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In the master thesis the various phases of technological innovation are traced in 
relation to the world of knowledge. In particular, the aim is to outline a theoretical 
framework in which to insert the new proposals of university master programs in 
Italy and in the of Europe concerning the role of the Sociologist in the digital era. 
The relationship between Sociology and other disciplines, including Information 
Technology, is considered in the era of social big data. The relevance of this 
phenomenon has led to the identification of new multidisciplinary educational 
programs, oriented towards a digital Sociology in the Italian scenario for the master 
degree programs. 
The thesis is organized in three chapters. In the first chapter, new digital media 
are described and compared with traditional media, with emphasis on the 
development of the Internet and of new ICT networks. In the second chapter the 
characteristics of digital sociology are outlined, focusing on how social research 
has been developed into the era of social big data. A section is devoted to the master 
degrees in Social Informatics offered in various universities, including the 
University of Ljubljana. In the third chapter, the Italian master degree programs 
in Sociology and social research offered in academic year 2018/19 are considered, 
as well as the new master degree programs in Techniques and methods for the 
information society. These latter provide an interdisciplinary teaching offer, 
creating an interesting fusion of knowledge for the definition of job profiles with 
strong transversal skills and ability to work in dynamic and multidisciplinary 
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Nel lavoro di tesi presentato sono tracciate le varie fasi dell’innovazione 
tecnologica in relazione al mondo della conoscenza. In particolar modo, l’obiettivo 
è delineare un quadro teorico di riferimento in cui inserire le nuove proposte di 
percorsi formativi universitari in Italia e nel resto dell’Europa, in particolare quelli 
che riguardano la formazione della figura del Sociologo, individuando le 
caratteristiche dei profili professionali nell’era digitale.  
La digitalizzazione ha investito il campo dell’istruzione nei diversi gradi. La Scuola 
sta, infatti, investendo le proprie risorse sullo sviluppo di competenze digitali. 
Docenti e studenti sono stati investiti non solo dalla trasformazione delle forme 
educative tradizionali, ma anche da un approccio formativo interdisciplinare. La 
rilevanza maggiore è data dalla familiarità con cui le tecnologie della 
comunicazione vengono utilizzate dagli individui e, in questo contesto, dagli 
studenti. Canalizzare le forme della comunicazione digitale verso gli aspetti 
educativi, può favorire sia la trasmissione delle conoscenze e dei saperi sia 
l’interazione sociale con le nuove generazioni.  
Di seguito l’attenzione è rivolta all’istruzione universitaria con l’obiettivo di 
comprendere il rapporto che si è stabilito tra la Sociologia e le altre discipline, tra 
cui l’Informatica, nell’era dei big data. La rilevanza di questo fenomeno ha portato 
all’identificazione di nuovi percorsi educativi multidisciplinari, basati sulla 
formazione di nuove figure professionali. Da qui l’obiettivo è quello di descrivere 
gli aspetti principali che caratterizzano i nuovi percorsi formativi orientati verso 
una Sociologia digitale che si stanno configurando nello scenario italiano 
nell’offerta dei percorsi di laurea magistrale.  
La tesi è strutturata in tre capitoli. Nel primo capitolo, verranno descritti e messi a 
confronto i nuovi media digitali con i media tradizionali, ponendo l’accento sullo 
sviluppo di internet e le nuove reti ICT. E’ fornito uno sguardo sociologico per 
ripercorrere le fasi principali nella creazione della società digitale --web society-- e 
delle nuove piattaforme sociali. 
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Nel secondo capitolo verranno delineati gli aspetti definitori della Sociologia 
digitale, soffermandosi su come si sia sviluppata e trasformata la ricerca sociale 
nell’era dei big data. Un paragrafo è dedicato all’Informatica sociale, una nuova 
disciplina che ha iniziato a svilupparsi a livello internazionale con la nascita dei 
master degree in Social Informatics offerti in varie realtà universitarie, tra cui 
l’Università di Lubiana in Slovenia.  
In conclusione, nel terzo capitolo, verranno analizzati i corsi di laurea magistrale 
in Sociologia e ricerca sociale (LM-88), presenti nell’offerta formativa universitaria 
in Italia nell’anno accademico 2018/2019, che sono principalmente caratterizzati da 
percorsi di studio rivolti all’acquisizione di competenze digitali per interpretare i 
modi di funzionamento e le dinamiche delle società delle reti e dell'innovazione 
tecnologica. Dopo una breve ricognizione delle lauree magistrali (LM-88) presenti 
sul portale Universitaly, sono presentati i nuovi corsi di laurea magistrale in 
Tecniche e metodi per la società dell’informazione (LM-91) che prevedono 
un’offerta didattica interdisciplinare, con percorsi di studio che integrano contributi 
della Statistica, dell’Informatica e delle discipline giuridiche, sociali ed economiche 
creando un’interessante fusione di conoscenze per la definizione di esperti con forti 
competenze trasversali e capacità di lavorare in ambienti dinamici e 
multidisciplinari nei domini di competenza che sono alla base della Data Science. 
Con l’avvento del digitale, l’Università ha infatti risposto con l’istituzione di 
percorsi formativi al passo con i tempi in grado di sviluppare e creare nuovi profili 
professionali “in rete”, quali web designer, web master, user experience analyst, 
social media manager, network manager e molti altri lavoratori della rete.                 












CAPITOLO I  
 




Nel presente capitolo verranno descritti e messi a confronto i nuovi media digitali 
con i media tradizionali, ponendo l’accento sullo sviluppo di internet e le nuove reti 
ICT. Nello specifico è fornito uno sguardo sociologico per ripercorrere le fasi 
principali nella creazione della società digitale --web society-- e delle nuove 
piattaforme sociali. Nell’ultimo paragrafo sono descritte le potenzialità dei big data, 
caratterizzati da un insieme di dati molto estesi in termini di volume, velocità, che 
cambiano radicalmente il modo di intendere la ricerca senza con questo sancire 
l’indebolimento della teoria. I big data possono essere generati ovunque, in ogni 
settore, in ogni organizzazione e attraverso qualunque dispositivo tecnologico. 
L’estrazione della conoscenza da tali dati non implica una facile interpretazione: i 
big data non sono informativi di per sé, non sono auto-esplicativi, ma traggono 
significato dal contesto da cui hanno origine che, a sua volta, deve essere analizzato 











1.2 Vecchi e nuovi  media digitali 
 
I nuovi media digitali hanno la capacità di distribuire la potenza dell’informazione 
in tutti i campi dell’attività umana. La rivoluzione digitale ha mutato enormemente 
l'approccio alla cultura, al lavoro e al tempo libero: la digitalizzazione 
dell'informazione è diventata indispensabile in tutti gli ambiti della vita sociale. 
Non si tratta dunque di un fenomeno tecnologico che fa discutere solo il mondo 
della ricerca, ma è un avvenimento che riguarda la trasformazione dell’intera 
società in tutte le sue forme. Esso ha cambiato il rapporto tra gli individui, ha  
modificato la comunicazione tra lo Stato e i cittadini e ha portato grandi 
trasformazioni nel mondo del lavoro.  
<<L’avvento della rete ha ridisegnato i confini, ha aumentato la possibilità di 
lavoro e di svago, ha unito menti distanti sia fisicamente sia temporalmente, ha 
consentito a chiunque di navigare senza più il limite dello spazio fisico, ha portato 
intere biblioteche e patrimoni di conoscenza sul display di un telefono e ha fornito 
un controllo dell’informazione che si è diffuso capillarmente in ogni individuo e 
dispositivo.>> (Rodotà, 2005) 
La dimensione del cambiamento ha investito l’ambito della comunicazione, nascono così 
le reti e le ICT, le quali hanno dato vita ad una nuova realtà. La creazione dei social media 
e della web society hanno portato, in pochissimo tempo, alla diffusione di un ingente 
quantità di dati. 
Tutta la storia dei mezzi della comunicazione di massa può essere letta come una 
continua trasformazione. Infatti, se nei primi anni della comunicazione di massa (la 
prima metà del Novecento) i mezzi e i messaggi in circolazione erano in numero 
ristretto, si era cioè in una situazione di scarsità, con poche fonti di comunicazione 
e con un universo simbolico non così affollato di messaggi, attualmente il numero 
delle emittenti e il numero dei messaggi è aumentato in maniera esponenziale. 
L’innovazione tecnologica ha riguardato infatti essenzialmente, anche se non 
esclusivamente, il campo della comunicazione elettronica. Il percorso che si è 
delineato tra i vecchi e nuovi media è stato segnato da diversi eventi, ad esempio, 
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basti pensare alla creazione e trasmissione dei media televisivi, avvenuta negli anni 
’80 sia in Italia che in Europa. L’epoca in cui si è sviluppata la digitalizzazione 
satellitare ha comportato una forte ondata di trasformazione, ma l’apice del 
cambiamento è arrivato con l’avvento di internet e le ICT. La nascita di internet ha 
determinato cambiamenti incisivi nella società, da qui è nata l’esigenza di interventi 
legislativi, volti a migliorare la navigazione in rete soprattutto in tema di privacy, 
per esempio è stato introdotto di recente il regolamento europeo in materia di 
protezione dei dati personali (Regolamento UE 2016/679, GDPR General Data 
Protection Regulation).  
Queste trasformazioni hanno portato ad un mutamento della comunicazione: da una 
comunicazione di massa si passa ad una comunicazione frammentata. 
Nel decennio 1980-90 l’intero sistema della comunicazione di massa cresce 
vertiginosamente, portando trasformazioni nell’intera società: cresce il numero dei 
messaggi in circolazione, ma l’aspetto più significativo è la crescita esponenziale 
del numero di consumatori. Molte persone che prima vivevano ai margini del 
consumo culturale entrano così a pieno titolo nel numero dei consumatori.  
I mezzi di comunicazione sono caratterizzati da tre componenti: artefattuale 
(tecnologica), simbolica (significazione), istituzionale (legittimazione) (Bennato, 
2011). 
I cambiamenti avvenuti con la commercializzazione degli anni ‘80 si accentuano 
ulteriormente con il successivo processo di innovazione tecnologica che ha inizio 
con la digitalizzazione. Nell’era digitale in uno spazio molto piccolo si può 
trasmettere una grande mole di dati e di informazioni rispetto a quanto si poteva 
fare nell’era della trasmissione analogica. La prima conseguenza di questi 
cambiamenti tecnologici è l’aumento delle opportunità di trasmissione. Soprattutto 
nel campo della comunicazione elettronica, il numero dei messaggi in circolazione 
cresce sensibilmente: per quanto riguarda la televisione aumenta il numero delle 
reti televisive a cui ogni cittadino può sintonizzarsi.  
Negli anni ’90 nasce la multimedialità: uno stesso contenuto può essere veicolato 
da una pluralità di mezzi che agiscono in sinergia tra loro.  
Il satellite poi, cioè la trasmissione televisiva via satellite, rappresenta un ulteriore 
passaggio ad una fase nuova della comunicazione televisiva: con le trasmissioni 
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satellitari sono superati tutti i confini territoriali. Fino a quel momento la 
televisione, così come i giornali, era rimasta chiusa in uno spazio fisico ristretto 
all’interno dei confini dello stato-nazione. Con la trasmissione satellitare gli 
individui iniziano a connettersi “passivamente” con il mondo, guardando i primi 
documentari di paesaggi inesplorati, i primi telefilm americani ecc. 
Nascono i primi programmi di cronaca, i talk show, le persone vengono attratte e 
persuase da questa nuova forma di comunicazione. Con la rottura dei confini 
territoriali iniziano ad esserci dei problemi di regolamentazione, poiché le norme 
istituite si differenziavano tra le diverse nazioni. Dunque si passa ad una nuova fase 
dove prende forma il processo di “deregolamentazione”. Fino all’avvento delle 
trasmissioni satellitari, l’intero ambito legislativo era stato, nella maggior parte dei 
paesi, sottoposto a normative abbastanza rigide, che ne definivano i margini di 
discrezionalità e ne indirizzavano la programmazione. Con il susseguirsi degli anni 
le stesse norme sono state vanificate perché i confini nazionali non avevano più 
alcun significato con la nascita della televisione. In questo periodo si delinea il 
servizio pubblico radiotelevisivo. In Europa esso era nato e si era focalizzato per 
decenni all’idea di stato nazionale. Il suo compito primario era la difesa e la 
promozione dell’identità e della cultura nazionale. In prima battuta bisognava 
assicurare una circolazione universale delle trasmissioni televisive raggiungendo, 
senza alcuna discriminazione, tutti i membri della comunità. In secondo luogo, il 
servizio pubblico doveva farsi carico della maturazione culturale della comunità 
stessa, doveva assicurare a tutte le voci della società lo stesso trattamento. In altre 
parole, bisognava promuovere e trasmettere il pluralismo delle idee. 
Con il passare degli anni si impose una competizione tra emittenti, essendo queste 
ultime gestite da privati. Il punto cruciale si è registrato in concomitanza con il 
decadimento delle indicazioni prescrittive che fino a quel momento avevano 
veicolato la programmazione del servizio pubblico radiotelevisivo, quando esso 
risultava, almeno nelle democrazie europee, monopolista. L’idea stessa di servizio 
pubblico radiotelevisivo entra in crisi, innanzitutto, sul piano della capacità di 
attrarre audience, laddove in precedenza esso era il monopolista indiscusso.  
La deregolamentazione si accompagna al processo di globalizzazione che, nel 
sistema dei mass media come in molti altri settori dell’economia, caratterizza i 
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processi evolutivi più recenti. La globalizzazione è solo in parte legata alle 
innovazioni. I processi di globalizzazione incidono in modo significativo sulla 
produzione, sui mercati finanziari ed economici, sull’occupazione, ma anche sulla 
trasmissione del sapere e sull’acquisizione delle conoscenze.  
Garito (2000) sottolinea il legame che si crea tra globalizzazione, innovazione e 
formazione:  
<<Le nuove tecnologie modificano i processi di comunicazione del sapere ma anche 
i modi con cui si acquisiscono. E’ una rivoluzione basata sull’informazione, che 
consente all’intelligenza di acquisire nuove capacità e pone nuovi interrogativi agli 
individui, alle istituzioni formative, al mondo produttivo e al mondo politico. E’ 
importante, quindi in rapporto all’analisi delle nuove opportunità di istruzione e 
formazione.>> (Garito, 2000, p. 1) 
Dunque, i processi di globalizzazione, tecnologici e comunicativi, sono interconnessi tra di 




1.3 La Rete e le ICT: uno sguardo sociologico 
 
Dall’avvento dei mass media fino ad arrivare alla nascita delle reti e di internet, ci 
sono stati dei repentini cambiamenti tecnologici. Un’affermazione del celebre 
studioso Castells (1996) pone l’accento sulla velocità di cambiamento odierna, 
rapportata ai ritmi di cambiamento precedente: 
<<Negli Stati Uniti la radio ha impiegato trent’anni per raggiungere sessanta 
milioni di persone, la televisione ha raggiunto questo livello di diffusione in quindici 
anni; internet lo ha fatto in soli tre anni dalla nascita del world wide 
web.>>(Castells, 1996, p.328) 
Per quanto autore si riferisca specificatamente ad internet, questo pensiero può 
essere esteso a tutte quelle innovazioni tecnologiche che vanno in genere sotto il 
nome di ICT e definiscono il campo dei nuovi media, i quali si sono succeduti in 
un periodo di tempo molto breve, rivoluzionando l’intero ambito dei mezzi della 
comunicazione di massa, inclusi quelli più tradizionali e consolidati. 
Con l’avvento delle ICT e di internet il numero dei produttori di comunicazione 
aumenta notevolmente, così come aumenta il numero dei messaggi in circolazione. 
Rispetto all’epoca della comunicazione analogica, l’abbinamento tra trasmissione 
digitale, computer, fibra ottica e satellite produce due conseguenze principali, che 
rivoluzionano completamente le logiche comunicative precedenti. L’affermazione 
dell’Informazionalismo e, in particolare, la diffusione della tecnologia Internet ha 
modificato sensibilmente tutte le principali dimensioni in cui si svolgono le attività 
dell’uomo: la sfera culturale, sociale, economica e politica (intesa come esercizio 
del potere).  
 
- Dimensione culturale 
Per cultura si intende, come sostiene il grande antropologo polacco, Malinowski: 
<<l’insieme degli artefatti, dei beni, dei processi tecnici, delle idee, delle 
abitudini e dei valori che vengono trasmessi socialmente . Tutti questi 
elementi, per loro stessa natura, non sono innati ma vengono socialmente 
appresi attraverso i processi fondamentali di riproduzione sociale: la 
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socializzazione primaria dura per i primi anni di vita, si realizza nel rapporto 
con i genitori, o i tutori e attraverso di essa sono assunte le competenze 
sociali di base; la socializzazione secondaria inizia durante l’età scolare e si 
protrae fino al termine dell’esistenza, attraverso il rapporto con i propri pari 
e le varie agenzie di socializzazione viene acquisito l’insieme delle 
competenze specifiche per la copertura di specifici ruoli sociali. La 
riproduzione della cultura, quindi, è strettamente collegata alle interazione 
che un individuo effettua con gli altri individui e le istituzioni, durante la 
propria esistenza, non è possibile, quindi, in termini sociologici, poter 
parlare di cultura universale ma soltanto di culture particolari che si 
inscrivono in una certa area e all’interno di una certa società o comunità.>> 
(trad. Tullio-Altam, 1998, p. 20-21)   
Una molteplicità di culture, di idee, di intelligenze, di valori e di persone che si 
connettono alla rete emerge da tale ambito. La rete virtuale si presenta con molte 
sfaccettature: essa non si presta ad essere descritta a causa della sua continua 
mutevolezza, ma può essere definita come un contenitore d’informazioni, il quale 
si adatta alla realtà e alla velocità della realtà stessa. Internet e la rete rappresentano, 
quindi, il contenitore, dove culture, idee, atteggiamenti, opinioni, valori, abitudini 
e, di conseguenza, persone possano essere connesse liberamente su scala globale ed 
è proprio questa eterogeneità a rappresentare l’essenza e la natura della cultura 
attraverso la rete.  
Una pluralità di informazioni sono presenti nella rete, queste vengono racchiuse in 
database (Manovich, 2001), definiti come una raccolta strutturata di dati organizzati 
in maniera tale da rendere la ricerca degli stessi molto rapida.  
La maggiore complessità delle tecnologie moderne è determinata da quello che 
Simone (2000) definisce lo “sbarramento del software”:   
<<Ossia è necessario imparare preliminarmente regole, istruzioni e 
procedure che ci indicano quali passi bisogna effettuare per saper fare altre 
cose: la società contemporanea non è solo caratterizzata dall’aumento delle 
conoscenze ma anche dall’aumento delle pre-conoscenze necessarie per 




Dunque, Oggi giorno gli individui che accedono ad internet devono essere istruiti e 
devono avere le giuste conoscenze, per poter navigare in rete in modo intelligente. 
 
- Dimensione sociale 
Questa complessità non ha impedito, però, alla rete di diventare e di dare vita a 
fenomeni sociali rilevanti. La più importante delle novità introdotta da Internet e 
dalle ICT, in tema di rapporti sociali, è sicuramente la necessità della condivisione 
dello spazio, così da creare relazioni ed interazioni, a lungo termine, tra un gruppo 
di individui. La rete ha permesso agli individui di aggregarsi in comunità, che sono 
realizzate all’interno della rete stessa, la quale diventa punto di incontro, di 
scambio, di interazione e di organizzazione e si vengono a costruire delle 
piattaforme virtuali di comunicazione. Le comunità virtuali possono essere definite 
come aggregazioni sociali che emergono quando un certo numero di persone porta 
avanti delle discussioni pubbliche sufficientemente a lungo, con un certo livello di 
emozioni, tanto da formare dei reticoli di relazioni umane all’interno del 
Cyberspazio (Lazzari, Biella, 2004). 
In primo luogo, mentre l’era della comunicazione di massa era caratterizzata 
dall’unidirezionalità del messaggio (il ricettore non ha alcuna possibilità di risposta, 
se non mediata da altri strumenti, per esempio il telefono nella comunicazione 
radiotelevisiva), l’era delle ICT è caratterizzata dall’interattività. Emittente e 
ricevente hanno la possibilità di interloquire e, appunto, il ricevente può 
abbandonare quel ruolo “passivo” che gli assegnava la comunicazione di massa. Il 
ricevente può rispondere al messaggio e diventare esso stesso emittente. Internet 
segue una logica diversa rispetto alla comunicazione di massa. Ora questa logica 
cambia, le ICT consentono non solo una comunicazione su larga scala, ma una 
comunicazione bidirezionale, attraverso piattaforme sociale, blog, chat. Non vi è 
solo una relazione tra un’unica fonte e una pluralità, più o meno vasta, di 
consumatori, ma ogni utente di internet può essere fonte di messaggi e indirizzarsi 
a singoli. In tale scenario vengono meno tutti gli aspetti tradizionali legati alla 
comunicazione di massa, ovvero la passività, l’omologazione, la ripetitività, dando 
spazio così all’interattività.  
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Il termine frammentazione definisce il mutamento in atto. Con lo sgretolamento 
delle forme tradizionali di comunicazione si sono sviluppati nuovi paradigmi 
sociali, economici e politici. Non sono solo le relazioni sociali a mutare, ma anche 
le forme di commercio. 
Lo sviluppo tecnologico attraverso la digitalizzazione ha determinato un mercato 
della comunicazione estremamente affollato, divenendo contenitore di una grande 
mole di dati. La circolazione dei quotidiani online, i free papers, ha mandato in crisi 
l’intero settore dell’editoria e non solo, poiché con internet si sviluppa una nuova 
attività di vendita: l’e-commerce. Nella rete si sono insediati diversi 
investitori/competitori, i quali hanno selezionato una propria fetta di mercato, una 
propria nicchia di lettori, telespettatori e consumatori di beni e servizi. Questo 
processo di frammentazione si evidenzia sia nel campo della comunicazione, sia 
nell’intero universo virtuale. Il processo di globalizzazione ha inciso sulla 
circolazione universale di contenuti, sviluppando così nuove strutture, assetti e 
procedure organizzative. Una moltitudine di fonti e informazioni ha determinato un 
processo di frammentazione dell’offerta. Si crea così il divario digitale, ovvero, una 
divisione tra il pubblico di massa, a cui sono destinati l’uso di contenuti di facile 
consumo, e il pubblico istruito ed educato, interessato a messaggi specifici e 
selezionati.  
Le scienze sociali come la Sociologia si occupano da tempo del legame tra società 
e tecnologie. Da questo interesse sono nate e si sono sviluppate teorie che 
permettono di analizzare in profondità il legame tra tecnologie, media e società e di 
sviluppare uno sguardo critico sul ruolo e lo sviluppo dei media digitali. Le scienze 
sociali cercano di mettere in discussione le opinioni diffusi nel senso comune per 
trovare spiegazioni nuove, più profonde e più adeguate a descrivere la complessità 
dei fenomeni sociali. Le principali teorie sui media si sono sviluppate a partire dalle 
tecnologie mediatiche predominanti nel periodo storico in cui sono state pensate e 
discusse. Oggi i media digitali spingono la teoria sociale ad utilizzare nuovi 
approcci teorici e culturali, sia per rispondere all’attuale fenomeno tecnologico, sia 
per essere al passo con il nascere delle nuove tecnologie. 
Lo sviluppo dei media digitali ha posto nuove domande allo scienziato sociale. 
Alcune prospettive vedono la tecnologia come un fattore esterno, cioè una forza 
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autonoma, che si sviluppa  indipendentemente dai fenomeni sociali. Secondo questo 
punto di vista, l’aspetto importante non è chi sviluppa una tecnologia, ma le 
funzioni specifiche che quest’ultima impiega per lo sviluppo di una società. In 
questo caso chi utilizza il computer lo farebbe in funzione di uno scopo, (ad esempio 
per sviluppare nuove conoscenze, per svago, per creare interazione tra individui). Il 
determinismo tecnologico è un approccio di questo tipo, secondo il quale le 
tecnologie sono fattori indipendenti in grado di determinare lo sviluppo delle 
società umane. In questa prospettiva, le caratteristiche dei media digitali 
determinano il modo in cui gli individui interagiscono tra loro, dando vita a forme 
specifiche di organizzazione sociale. Il determinismo tecnologico è molto diffuso 
nel senso comune, si potrebbe far riferimento alle iniziative politiche che 
riguardano le tecnologie digitali, oppure il giornalismo che descrive i cambiamenti 
e le novità legate alla rete. 
Marx, nel saggio Il Capitale, sostiene  che le tecnologie hanno il potere di strutturare 
i rapporti di produzione. Posizioni simili sono state assunte da chi studia i media. 
Secondo il teorico dei media McLuhan (1964):  
<<E’ importante studiare i media non tanto in base ai contenuti che 
veicolano, ma in base ai criteri strutturali con cui organizzano la 
comunicazione il medium è il messaggio.>> (McLuhan, 1964; trad. it., p. 
196) 
La prospettiva determinista resta uno dei principali modi per interpretare la 
dimensione sociale ed economica dei media digitali. Ovviamente sarebbe 
inappropriato pensare che le tecnologie non abbiano un ruolo; basti pensare alle 
svariate invenzioni e innovazioni che si sono susseguite nel tempo in grado di 
influenzare in profondità lo sviluppo delle società umane. La visione determinista 
è ritenuta troppo monodimensionale, poichè nega la complessità del rapporto tra 
tecnologie e società per concentrarsi su un solo aspetto. Infatti, essa non prende in 
considerazione il fatto che le tecnologie sono usate in modo diverso e per scopi 
diversi, ma soprattutto da attori sociali diversi. Gli individui e i gruppi sociali, che 
navigano in rete, hanno dei propri valori e affrontano diversamente le proprie scelte. 
Una prospettiva opposta a quella determinista è quella della costruzione sociale 
delle tecnologie, in base alla quale la struttura e il successo di una tecnologia 
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dipendono dalla forza, dai bisogni e dai valori del gruppo sociale che la promuove. 
Inoltre, questo approccio sottolinea come le tecnologie vengano influenzate dai 
processi sociali dai quali hanno origine e in cui sono immerse le persone che le 
sviluppano. Secondo questo approccio l’architettura aperta di internet non è 
«naturale», ma dovuta ai valori e alle scelte degli scienziati che ne hanno progettato 
la struttura, alle scelte politiche dei programmatori e degli hacker degli anni ’70 e 
’80, e alla decisione di rilasciare in forma aperta gli standard e i codici su cui si basa 
il web, di modo che chiunque possa utilizzarli e migliorarli. Inoltre, al di là del ruolo 
che ricopre chi sviluppa una tecnologia, questo tipo di approccio riconosce 
pienamente il ruolo attivo degli utilizzatori delle tecnologie. Chi utilizza i media 
digitali può farne usi non previsti o diversi da quelli immaginati da chi li ha 
progettati. Le stesse tecnologie possono essere usate dagli individui o da diversi 
gruppi di utenti in forma e con scopi molto differenti tra di loro. La tecnologia però 
non può essere neutrale, poichè incarna i valori e i bisogni di una parte della società.  
Secondo la definizione di Winner (1980):  
<<Le tecnologie hanno una «politica»: il modo in cui sono progettate oppure 
la decisione di adottarle o meno possono avere il fine di ribadire una forma 
di potere o di autorità.>>(Winner, 1980, p.121) 
Infine, altre teorie sociali parlano della coproduzione di tecnologia e società, 
invitando a non focalizzarsi solo sul legame di causa/ effetto: non è la società a 
plasmare le tecnologie e non sono le tecnologie a determinare la società, ma 
piuttosto società e tecnologie si influenzano e si modificano a vicenda, in un 
processo di coevoluzione in cui i cambiamenti dell’una producono le altre e 
viceversa. Questi e molti altri approcci teorici vengono rielaborati per interpretare 
le trasformazioni dell’ambiente digitale di rete e le sue specificità . 
Le tecnologie possono offrire soluzioni e rendere possibili nuove forme di azione, 
basti pensare alle piattaforme sociali come Twitter o un forum online, sono 
tecnologie che abilitano gli utenti e permettono loro di dar vita e mettere in atto 
precise forme di informazione. Twitter  è una piattaforma che mette in connessione 
il pubblico, in modo temporaneo, per seguire un evento e commentarlo insieme pur 
non conoscendosi. Allo stesso tempo permette loro di scrivere messaggi di testo che 
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non superino i 140 caratteri così da costringere gli utenti ad utilizzare uno schema 
prestabilito dai vincoli imposti dalla piattaforma tecnologica.  
Con il termine algocrazia (Arvidsson, Delfanti, 2013, p. 22) viene descritto un 
ambiente digitale di rete in cui il potere viene esercitato in modo sempre più 
profondo dagli algoritmi, cioè i programmi informatici che sono alla base delle 
piattaforme mediatiche, i quali rendono possibili alcune forme di interazione e di 
organizzazione. Spesso questi software rimangono nell’anonimato e gli utenti non 
sono a conoscenza delle loro dinamiche di funzionamento né hanno la possibilità di 
modificarli o interagirvi direttamente. 
La possibilità per gli utenti di accedere ai media digitali non è legata solo al loro 
utilizzo, ma anche alla loro trasformazione. In questo senso, le tecnologie si 
caratterizzano per diversi livelli di apertura o chiusura: possono essere progettate 
per essere accessibili e facilmente modificabili, oppure possono avere sbarramenti 
che impediscono agli utenti di modificare un sistema o usarlo per fini non previsti. 
La partecipazione attiva degli utenti all’evoluzione delle tecnologie e dei media 
digitali non deve però essere interpretata solo come una strategia di resistenza alle 
costrizioni e ai vincoli delle piattaforme online. Anzi, sono le stesse imprese che 
gestiscono servizi come Google, YouTube o Facebook ad usare la definizione piattaforma 
non solo per descriverne il funzionamento dal punto di vista tecnologico, ma anche per 
ribadire la loro neutralità e apertura agli utenti (Arvidsson, Delfanti, 2013, p. 24). 
I servizi basati sui contributi degli utenti, come i social media o i servizi di 
condivisione di contenuti, si presentano come egualitari, democratici e aperti. Le 
stesse strategie economiche seguite da questi servizi si basano infatti sulla 
partecipazione diretta di masse di utenti che creano, pubblicano o condividono 
contenuti quali foto, video, commenti o testi. Presentarsi come piattaforme per la 
libera espressione degli utenti è quindi funzionale agli obiettivi economici delle 
imprese che gestiscono questi servizi, mettendo in atto una retorica di neutralità che 
può essere recepita da tutti gli interlocutori, utenti, investitori pubblicitari e 
professionisti della comunicazione. Condivisione, creatività e partecipazione ai 
processi di produzione collettiva online fanno parte di una falsa ideologia, che 
invece viene alimentata per scopi meramente commerciali. Le piattaforme che si 
basano sulla partecipazione collettiva degli utenti in rete rendono possibili nuove 
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forme di cooperazione che possono essere messe in atto inconsciamente da masse 
di individui connessi, che esprimono preferenze, interessi, usi e consuetudini. 
Questi vengono sfruttati dalle imprese per stimolare e raccogliere target innovativi, 
che gli vengono suggeriti dagli utenti stessi. Se la soluzione a questi problemi, 
ovvero avere maggiore controllo dei propri dati, va cercata nello studio delle 
infrastrutture tecnologiche, sia hardware sia software, che costituiscono le 
piattaforme dei media digitali, occorre sempre tenere presente che lo studio delle 
tecnologie e dei cambiamenti a cui sono legate non può prescindere da quello del 
contesto sociale in cui sono immerse e dei gruppi sociali che danno loro forma e le 
utilizzano. 
Se una delle acquisizioni principali delle nuove tecnologie è l’aver fatto emergere 
la differenziazione degli intellettuali, delle loro azioni e dell’uso dei saperi nella 
sfera pubblica e nella società civile, nelle dinamiche del potere e del contro-potere, 
allora risulta evidente come uno dei temi di discussione più importanti sia oggi 
quello dell’azione intellettuale in rete.  
In questo scenario si possono individuare tre posizioni differenti che rappresentano 
l’utente in rete (Antonelli, 2016, pp. 3-4): 
a) Tecno-entusiasti: sono coloro i quali considerano la rete, e in particolare il 
web 2.0, come il vettore in grado di liberare energie intellettuali e potenziali 
di critica sociale precedentemente imbrigliati nelle forme istituzionali della 
società industriale e della prima società post-industriale, basate sui media 
analogici e unidirezionali. L’orizzontalità, l’interattività e la multimedialità 
tipiche del web 2.0 sarebbero in grado di mettere in moto nuove ecologie e 
nuovi processi di intelligenze connettive (De Kerckhove, Derrick, 1997) o 
addirittura collettive (Lévy, 1996) interpretazioni degli eventi, 
nell’elaborazione teorica e nella mobilitazione.  
b) Tecno-critici: secondo gli studiosi appartenenti a questo secondo filone 
interpretativo, la rete lungi dal rappresentare la dimensione di un 
potenziamento delle capacità critiche o anche solo delle cognitive degli 
attori sociali, nonché della loro possibilità di azione, rappresenterebbe il 
vettore di un crescente dominio del nuovo capitalismo digitale, in grado di 
depotenziare ogni capacità critica (Morozov, Evgenij, 2011). Questa presa 
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di posizione, che si ricollega allo scetticismo di Habermas sulle potenzialità 
discorsive e democratiche della rete, si sviluppa prevalentemente in una fase 
più matura dell’ascesa di Internet e, accentuandone gli aspetti manipolatori 
e i processi di acquisizione delle intelligenze individuali da parte dei 
meccanismi economici delle grandi aziende in rete, tende a diagnosticare la 
scomparsa stessa della figura dell’intellettuale nel mondo contemporaneo.  
c) Tecno-realisti: coloro i quali appartengono a questa terza categoria 
sottolineano l’ambivalenza che caratterizza la rete e la cancellazione di ogni 
distinzione tra dimensione “online” e “off-line” della vita sociale (Vecchi, 
Benedetto, 2015). Ne deriva che pur essendo presenti nel web 2.0 aspetti 
manipolatori, allo stesso tempo la rete costituisce il luogo di dispiegamento 
di un dibattito critico che spesso si accompagna alla mobilitazione collettiva 
dei soggetti che lo animano. Queste nuove intellettualità, emerse con forza 
nelle rivoluzioni arabe e nei movimenti di protesta seguiti alla crisi 
economica del 2008, non sono più un’avanguardia ma un soggetto tra gli 
altri all’interno delle reti di movimento contemporanee (Castells, 2012).   
Il dibattito sugli intellettuali incrocia quello sui lavoratori della conoscenza o 
knowledge workers, figure caratterizzate dall’elevato grado d’istruzione, 
dall’utilizzo a fini comunicativi, innovativi o creativi di un sapere specialistico 
all’interno del processo economico e l’uso dei nuovi media (personal computer, 
internet, mobile phone, ecc.) come strumenti di lavoro e di relazionalità. I lavoratori 
della conoscenza sono un nuovo ceto medio, molto più individualizzato e 
differenziato al suo interno di quanto non fossero i vecchi ceti medi intellettuali: 
vengono meno le strutture burocratiche intermedie che avevano costituito il 
principale ambito occupazionale dei “colletti bianchi”, la loro omogeneità di gusti 
che aveva trainato l’espansione del mercato di massa e la capacità di ottenere tutele 
corporative rispetto alla competizione pura di mercato.  
Ogni gruppo tende a distinguersi per sfumature più o meno piccole ma senza la 
capacità di porsi come classe di riferimento (Gaggi, Narduzzi, 2006). All’interno 
della prospettiva dei tecno-entusiasti – similmente a quanto affermato dalle teorie 
della nuova classe– i knowledge workers sono destinati a diventare una nuova 
classe dominante che utilizza le tecnologie digitali tanto per articolare e far 
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emergere senza mediazioni politiche le proprie istanze critiche e rivendicative, 
quanto per auto-organizzarsi e mobilitarsi quando i propri interessi sono messi in 
gioco (Florida, Richard, 2007).   
Secondo il punto di vista dei tecno-pessimisti, invece, i knowledge workers sono 
parte integrante e integrata del sistema politico-economico e dunque incapaci di 


















1.4 I social media , le nuove tecnologie e la Web society 
Con la nascita dell’informatica si è sviluppata contemporaneamente una nuova 
tipologia di media, quella dei media digitali. Ne sono esempi: personal computer, 
tablet, cellulari e smartphone, lettori mp3, fotocamere digitali, consolle per 
videogiochi, navigatori, ecc. Tra le caratteristiche più importanti dei nuovi media 
troviamo: la velocità nella comunicazione a distanza, un contenitore capace di 
contenere un’ingente mole di dati, l'enorme potenziale di memoria, la 
partecipazione, l'interattività, l'ipertargettizzazione, la convergenza, la mancanza di 
limiti spazio-temporali (Bolter, Grusin, 2002). Un’altra peculiarità propria che 
distingue i nuovi media da quelli tradizionali è la variabilità, ovvero la capacità del 
mezzo di riprodurre tante versioni diverse, spesso assemblate da un computer 
attraverso la codifica numerica e una struttura modulare che consente l'automazione 
di diverse operazioni, quali la manipolazione, la creazione e l’accesso ai media. 
Altra caratteristica distintiva è la transcodifica, ossia, la capacità di tradurre un 
oggetto in un altro formato. Tra questi è possibile individuare la categoria dei social 
media, con questo termine si indicano le tecnologie e pratiche online che le persone 
adottano per condividere contenuti testuali, immagini, video e audio. Kaplan e 
Haenlein  li hanno definiti come: 
<<un gruppo di applicazioni internet basate sui presupposti ideologici e 
tecnologici del web 2.0 , che consentono la creazione e lo scambio di 
contenuti generati dagli utenti.>> (Kaplan, Haenlein, 2010, p. 59)   
Aichner e Jacob (2015) hanno recentemente proposto una suddivisione analitica in 
13 categorie per rappresentare i diversi ambienti del web: blogs, business networks 
(network professionali), collaborative projects, enterprise social networks (network 
aziendali), forum internet, microblogs, photo sharing, review di prodotti/servizi, 
social bookmarking, social gaming, social networks, video sharing e virtual worlds 
realtà virtuali. I social media, dunque, pongono l’utente di fronte alla scelta di una 
moltitudine di servizi e piattaforme di comunicazione online che permettono agli 
utenti di entrare in contatto con altri e dare vita a interazioni di vario tipo. Il tempo 
in cui si vive è l’epoca dei social media, l’epoca del web e della web society 
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(Cipolla, 2015): una società che trova nella rete un luogo ed una cultura propri, dove 
la chiave di lettura fondamentale di tutto risiede nella partecipazione.                                  
La partecipazione costante dell’utente permette di sviluppare un’interconnessone. 
Un approccio che può essere adottato all’interno della web society è quello che può 
essere definito un individualismo interconnesso (Rainie, Wellman, 2013). Da qui si 
può intendere il nuovo sistema operativo sociale, rappresentato appunto 
dall’individualismo che è strutturalmente interconnesso, dove la partecipazione 
rappresenta una sorta di merce gratuita. Questo nuovo sistema operativo sociale 
trova espressione nei social network, siti di aggregazione sociale che permettono 
agli utenti che vi accedono di far parte e di creare reti, focus group, blog, network 
di individui ed essenzialmente interagire tra loro mediante la condivisione di 
contenuti testuali, immagini, video e audio. Grazie all’avvento della network 
society, l’individuo ha sviluppato legami fondati sulla collaborazione, 
sull'appartenenza e la solidarietà che prendono forma all'interno di reti sociali. Le 
tecnologie della comunicazione agiscono su questo processo rendendo più agevole 
e funzionale l'accesso e la gestione alle relazioni sociali dando modo, al tempo 
stesso, di creare pratiche di interazione discontinue, definendo così le modalità di 
comunicare offline ed online.  
La diffusione delle tecnologie di comunicazione di rete, secondo di Wellman, 
sembra consentire l'espandersi di aspetti partecipativi, volti a condividere passioni, 
risorse e contesti emozionali, sia nella sfera delle relazioni interpersonali sia 
nell'ambito delle relazioni di lavoro o di studio e in contesti di tipo culturale, sociale 
e politico. Gli individui connessi in rete si muovono all'interno di un ambiente 
sociale caratterizzato da un alto livello di fluidità: dalla web society si entra e si 
esce con estrema facilità e semplicità per cui le relazioni subiscono frequenti 
cambiamenti.  
Lo sviluppo tecnologico rappresenta l’espressione del soddisfacimento 
dell’individuo facile e veloce, perché fornisce gli strumenti sempre più appropriati 
per coprire gap esperienziali sempre più profondi, ossia quei “vuoti” e quei 
sentimenti di vuoto che l’esperienza spesso porta con sé. Nello stesso tempo queste 
relazioni instabili rischiano di generare ancora vuoto, stress, noia, ansia, nuova 
insicurezza e insoddisfazione, che a loro volta alimentano la tendenza all’immediata 
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gratificazione, lasciando insoddisfatti profondi bisogni relazionali stabili, che si 
pensa di attenuare con maggiori consumi di beni e servizi. La rivoluzione delle web 
society ha dato la possibilità ai singoli individui di non dipendere necessariamente 
dal mondo dei gruppi coesi e delle appartenenze stabili di tipo comunitario. Ha 
consentito, inoltre, di diversificare maggiormente le relazioni e i mondi sociali ed 
ha reso disponibili la connessione tra questi mondi e la possibilità di muoversi al 
loro interno, a patto che si possiedano le necessarie competenze relazionali.  
La rivoluzione di Internet rappresenta così una forma di empowerment 
comunicativo degli individui, perennemente al centro di flussi comunicativi gestiti 
in maniera attiva, avendo la possibilità di coordinare e gestire la loro vita relazionale 
e accedere con un'inedita e relativa libertà, autonomia e facilità ad una massa di 
informazioni, repertori culturali, patrimoni di saperi. La rivoluzione di Internet ha, 
inoltre, permesso agli utenti di convertirsi in maniera creativa in editori e 
broadcaster di se stessi, incrementando in questo modo opportunità di cooperazione 




















1.5 La dimensione del cambiamento in rete: I Big data 
 
Il rapporto tra tecnologie digitali e cambiamento sociale crea una connessione tra 
le parti, alcuni interessi nati all’interno di contesti sociali specifici per sviluppare 
sistemi più efficienti per l’elaborazione dell’informazione. Questo era presente già 
nella società industriale ottocentesca, la società che ha dato vita ai primi calcolatori 
meccanici. In tal modo sono state generate soluzioni tecnologiche che per decenni, 
a loro volta, hanno avuto conseguenze del tutto inaspettate, come la nascita e il 
successo del digitale . L’era del digitale ha contribuito a cambiare altre dinamiche 
sociali, generando di conseguenza un ciclo continuo di coevoluzione.  
Con l’avvento della web society, la sociologia sta vivendo un’epoca di sfide e 
opportunità senza precedenti (Back, Puwar, 2012) che stimola  gli studiosi a 
elaborare nuovi modelli interpretativi e nuovi strumenti empirici attraverso una 
rinnovata immaginazione sociologica (Mills, 1959). La crisi della ricerca empirica 
si evince dall’opera Burrows e Savage (2014): 
<<La diffusione di dati “vivi” ha creato uno spazio emergente nel quale ci 
sono ampie possibilità di ripensare le fondamenta teoriche e 
metodologiche.>> (Burrows, Savage, 2014, p.6). 
In particolare, risulta cruciale avviare una riflessione sul potere descrittivo delle 
scienze sociali al fine di rafforzare la capacità di cogliere la complessità dei dati e 
di visualizzarli, mapparli e rappresentarli in modo tale che la Sociologia mantenga 
le sue capacità distintive.  
Nell’era dei big data alcune categorizzazioni, come la contrapposizione tra metodi 
qualitativi e quantitativi, rappresentano dei concetti chiave. Per la Sociologia 
digitale si aprono nuove sfide nello sviluppo di nuovi strumenti di indagine in tempo 
reale dei fenomeni sociali (Lombi, 2015). 
I big data sono caratterizzati da un insieme di dati molto estesi in termini di volume, 
velocità e cambiano radicalmente il modo di intendere la ricerca senza con questo 
sancire l’indebolimento della teoria. I big data possono essere generati ovunque, in 
ogni settore, in ogni organizzazione e attraverso qualunque dispositivo tecnologico. 
Sono infatti generati attraverso l’uso di telefoni cellulari, social media, sensori, 
sistemi transazionali, PC, satelliti, telecamere per monitorare il traffico. 
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L’estrazione della conoscenza dai nuovi dati non implica una facile interpretazione: 
i big data non sono informativi di per sé, non sono auto-esplicativi, ma traggono 
significato dal contesto da cui hanno origine che, a sua volta, deve essere analizzato 
attraverso una teoria adeguata. Per cui la logica circolare della ricerca empirica, il 
mutuo scambio, il dialogo, il confronto reciproco tra teoria ed empiria conserva la 
sua validità anche nella ricerca fondata su tali dati. Infine, un altro problema legato 
a tali dati è il rispetto della confidenzialità del dato e della privacy nella loro 
costruzione ed utilizzazione. Dunque, la diffusione dei big data e degli strumenti 
per estrarli, analizzarli e rappresentarli hanno contribuito ad accrescere la capacità 
degli scienziati sociali di leggere ed interpretare i fenomeni sociali, soprattutto in 
termini di tempi, costi e volumi. I big data consentono di osservare i comportamenti 
umani in maniera non invasiva nei loro contesti naturali ed evitando le distorsioni 
legate alla presenza dell’intervistatore. Essi possono risultare utili per condurre 
ricerche esplorative su popolazioni nascoste, sommerse o con tempi rapidi di 
rilevazione.  
I big data rappresentano, quindi, una quantità importante di informazioni che non 
possono più essere elaborate dai tradizionali strumenti di elaborazione dei dati, ma 
necessitano di nuove tecnologie e algoritmi fino ad oggi inutilizzati, per poter essere 
trasformati e restituiti in tempi brevi.  
Chi possiede la capacità di accedere ai dati provenienti da diverse fonti, raccoglierli, 
aggregarli, elaborarli ed analizzarli, ha la possibilità di poter prendere decisioni e 
dare risposta ai problemi molto più velocemente, quasi in tempo reale, e in modo 
più affidabile. In particolare,  i big data sembrano dare la possibilità di sperimentare 
nuovi modelli e nuovi processi d’innovazione sociale, capaci di superare 
l’approccio basato su una relazione lineare tra la domanda e l’offerta di soluzioni 
sociali. Questi framework sono caratterizzati da una struttura snella e agile (Blanck, 
2013) e ricorrono ad impalcature leggere (Lane, Maxfield, 2005) in grado di 
adattarsi agli stimoli ambientali e alle dinamiche sociali spesso imprevedibili 
(Taleb, 2012). Essi non combattono la complessità insita nel sistema economico e 
sociale, ma la utilizzano come risorsa (Benussi, Caloni, 2015). 
Questi nuovi dati danno origine a criticità e sfide che investono l’intero processo 
della ricerca. Spesso forniscono risultati di rilievo applicando tecniche di analisi 
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esplorative anziché confermative, ma questi non possono essere risultati oggettivi 
in quanto influenzati sia dalla tecnologia sia dal contesto di origine e dipendono da 
algoritmi che sono costrutti sociali.  
I metodi dell’analisi digitale, comunque, hanno imposto un cambio di paradigma 
rispetto all’approccio sviluppato in passato nella ricerca sociale: mentre, infatti, i 
metodi tradizionali rilevano le azioni, gli e-methods rilevano anche l’agire e le 
interazioni, ma non possono conoscere le intenzioni di tale azioni. I big data 
rendono lo spazio sociale più quantificabile ma gli studiosi restano gli interpreti dei 
dati. La ricerca sociale fondata sui big data apre dunque nuove opportunità e la 
Computational Social Science nasce come la disciplina che si occupa di sviluppare 
un approccio computazionale nelle scienze sociali. I computer vengono utilizzati 
per modellare, simulare e analizzare i dati per studiare determinati fenomeni sociali. 
Questa disciplina applicata ai big data non sostituirà i metodi tradizionali, ma 









Nel presente capitolo sono delineati gli aspetti definitori della Sociologia digitale, 
soffermandosi su come si sia sviluppata e trasformata la ricerca sociale nell’era dei 
big data. Con la definizione di Sociologia digitale, si pone l’accento sul nuovo modo 
di fare ricerca nel mondo digitale. Il ricercatore sociale prima di stabilire un’ipotesi 
di ricerca deve crearsi la propria cassetta degli attrezzi, dalla quale attingere per 
effettuare le proprie ricerche online. Un paragrafo è dedicato all’Informatica 
sociale, una nuova disciplina che ha iniziato a svilupparsi a livello internazionale 
con la nascita dei master degree in Social Informatics offerti in varie realtà 
universitarie, tra cui l’Università di Lubiana in Slovenia. 
 
2.2 La Sociologia digitale: aspetti definitori 
Quando si parla di trasformazione digitale si fa riferimento al cambiamento 
associato all’adozione delle tecnologie digitali nei vari aspetti della società. In 
questo senso la trasformazione digitale (Marinelli, 2017) modifica in maniera 
sostanziale le interazioni che avvengono all’interno della società stessa. 
<<La Digital transformation è un processo irreversibile che attraversa tutti 
i contesti di vita e di lavoro, una sfida irrinunciabile dal punto di vista di chi 
ha responsabilità decisionali e si trova a fronteggiare una rapida 
accelerazione dei processi di cambiamento.>> (Marinelli, 2017) 
Alla base di questa rivoluzione ci sono l’economia dei dati e la centralità 
dell’individuo che diventa utente e consumatore informato con molto più potere 
derivante dalla libertà di scelta. In senso più metaforico, se la prima rivoluzione 
digitale aveva lavorato prevalentemente al rapporto tra bit e atomi, consentendo 
l’apertura di una rete di comunicazione e distribuzione dell’informazione (internet) 
accessibile a (quasi) tutti, la fase della Digital Transformation ha l’ambizione di 
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agire su tutti i processi del mondo fisico riformulandoli alla luce delle opportunità 
offerte dalle tecnologie di rete e dall’Internet of Things (Marinelli, Celata, 2014).  
La Digital Transformation crea grandi opportunità, ma altrettante ne distrugge o ne 
trasforma dalle fondamenta. Nei prossimi anni il compito più difficile sarà rendere 
questi processi comprensibili, a misura d’uomo, valorizzando gli esiti positivi in 
termini di qualità e tempi di vita e di lavoro e puntando sul tema della condivisione 
e del risparmio delle risorse dell’ecosistema nel suo complesso per assicurare un 
futuro alle prossime generazioni.   
In tale scenario, si sviluppa la Sociologia digitale come una sotto-disciplina della 
Sociologia che si concentra sulla comprensione dell’uso dei media digitali come 
parte della vita quotidiana e su come queste diverse tecnologie contribuiscono a 
creare modelli di comportamento umano, relazioni sociali e concetti del sé. 
Il primo libro dedicato a tale disciplina è stato pubblicato nel 2015 da Deborah 
Lupton, quando a New York è stata organizzata la prima conferenza accademica 
sulla Sociologia digitale: 
<<One of the main contentions of several sociologists writing on digital 
sociology is that sociologists in general should develop new ways of ‘doing 
sociology’ in response to the digital age, particularly if practitioners of the 
discipline are to retain their pre- eminent position as experts in social 
research. This is not to contend that older- style social research methods 
should necessarily be discarded in favour of those using new digitised 
approaches. Sociologists should both investigate the various approaches that 
can be adopted to undertake digital social research and continue to 
interrogate these approaches themselves for how they shape and interpret the 
data they produce. These debates confront broader questions about the 
nature of the discipline itself, including the future of sociological research 
and theorising in the digital era.>> (Lupton, 2015, pp. 42-43) 
In questa citazione, la Lupton sostiene che i sociologi in generale dovrebbero 
sviluppare nuovi modi di fare Sociologia in risposta all'era digitale, la disciplina 
deve mantenere la sua posizione preminente, altrettanto la figura del Sociologo, 
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quale esperto nella ricerca sociale. Dunque il Sociologo dovrebbe interrogarsi sui 
vari approcci da adottare per la ricerca nella società digitale. 
Sebbene il termine Sociologia digitale non sia ancora entrato pienamente nel lessico 
culturale, i sociologi si sono impegnati nella ricerca legata a Internet, essi hanno 
affrontato molte questioni sociali relative allo studio di comunità online, al 
cyberspazio e alle identità cibernetiche. 
La Sociologia digitale si allontana da questi termini in quanto è più ampia nel suo 
ambito, non comprende solo Internet e la cibercultura, ma studia anche l’impatto 
degli altri media e dispositivi digitali che sono emersi dal primo decennio del XXI 
secolo. Poiché Internet è diventato più pervasivo e collegato alla vita di tutti i giorni, 
i riferimenti al cyber nelle scienze sociali ora sembrano essere stati sostituiti dal 
digitale.  
La Lupton ha identificato quattro aspetti che contraddistinguono la Sociologia 
digitale: 
1. Pratica digitale professionale: utilizzare strumenti multimediali digitali per 
scopi professionali: costruire reti, costruire un profilo elettronico, 
pubblicizzare e condividere ricerche e istruire gli studenti. 
2. Analisi sociologiche dell’uso digitale: ricerca dei modi in cui l’uso dei 
media digitali da parte delle persone configura il loro senso di sé, la loro 
incarnazione e le loro relazioni sociali. 
3. Analisi digitale dei dati: utilizzo di dati digitali per la ricerca sociale, sia 
quantitativa che qualitativa.  
a) Sociologia digitale critica: intraprendere analisi riflessiva e critica dei media 
digitali informata dalla teoria sociale e culturale. 
La sociologia digitale è una nuova disciplina che, come sostiene la Lupton può 
offrire gli strumenti per comprendere lo sviluppo, l’uso e l’impatto delle nuove 
tecnologie digitali, sia hardware che software, sui e nei mondi sociali nonché sulla 
concezione del Sé. Le tecnologie digitali hanno cambiato il modo in cui le persone 
comunicano tra loro, lavorano, curano la salute, ascoltano la musica, guardano la tv 
ed i film, solo per citare alcuni aspetti della vita quotidiana.  
La Sociologia digitale offre una panoramica critica dei dibattiti interdisciplinari sui 
nuovi modi di conoscere la società che stanno emergendo oggi nell'interfaccia tra 
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informatica, media, ricerca sociale e vita sociale. Essa introduce concetti chiave e 
metodi utili per condurre le indagini nel campo sociale.  
Marres (2017) valuta la rilevanza e l'utilità dei metodi digitali, dei dati e delle 
tecniche per lo studio dei fenomeni sociologici e sostiene che il calcolo rende 
possibile una nuova scienza della società. Come sostiene l’autrice: 
<<Il digitale fa molto di più che ispirare l'innovazione nella ricerca sociale: 
costringe l’individuo ad impegnarsi nuovamente in questioni sociologiche 
fondamentali. Dobbiamo imparare ad apprezzare che il digitale ha la 
capacità di mettere in crisi i quadri di conoscenze esistenti e è probabile che 
riconfiguri le relazioni più ampie.>>(Marres, 2017) 
 
Quando si utilizza l’espressione “popolo della rete” è un modo piuttosto banale e 
inappropriato per descrivere la dimensione secondo cui Internet e i suoi spazi 
digitali siano abitati da moltissime persone.  
Caratteristiche sociologiche ed elementi tecnologici rendono la rete un luogo in cui 
più che di popolo sarebbe opportuno parlare di collettività eterogenee.  
In internet esistono diverse forme di aggregazione che devono essere analizzate 
secondo le diverse componenti dei processi sociali studiati dalla Sociologia digitale: 
la componente collettiva, la componente tecnologica e la componente valoriale.            
La componente collettiva fa riferimento al numero, piccolo o grande, di persone 
che si aggregano online per condividere idee, emozioni, ideologie e così via 
dicendo. La componente tecnologica è il tipo di spazio digitale all’interno della 
quale le persone si aggregano, in quanto le dinamiche sociali di un social network 
sono diverse da quelle di un forum, diverse da quelle di un gruppo di messaggistica 
(Whatsapp, Telegram), diverse da quelle di una piattaforma di condivisione 
contenuti (Youtube, Instagram). Infine, la componente valoriale fa riferimento alle 
motivazioni più o meno profonde che portano persone diverse tra loro a riconoscersi 
all’interno di uno spazio digitale (Chieffi, 2018). 
Attraverso l’uso di queste tecnologie le persone hanno messo a disposizione delle 
scienze sociali una mole di informazioni con cui poter fare ricerca sociale.  
Sono gli archivi dei big data ad allargarsi con le informazioni che quotidianamente 
lasciano tutti coloro che usano i mezzi digitali.  
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I big data sono, convenzionalmente distinti in: transactional data, derivanti dagli 
scambi tra cittadini ed amministrazioni e tra aziende e consumatori; digital by 
product data, ovvero i dati quotidianamente creati e depositati dai cosiddetti 
prosumer nelle tecnologie digitali. Gli utenti producono e consumano informazioni, 
ad esempio effettuano aggiornamenti di status nei social networks, i tweet,                           
i commenti ai post sui blog, postano  foto e video  sul web , monitorano gli 
spostamenti mediante sistemi GPS , registrano gli stati fisici ed emotivi attraverso 
le app specifiche.  
Viene posto in essere una varietà, velocità, gratuità di questi nuovi dati, che 
vengono controbilanciati dalla mancanza di rappresentatività, di attendibilità, 
validità e di eticità. Si ritiene siano privi di rappresentatività perché, sebbene 
derivanti da universi ampissimi, la numerosità campionaria non equivale 
necessariamente a campioni rappresentativi della popolazione visto che la 
rappresentatività è il risultato di un disegno campionario fondato sulla logica 
probabilistica. Tali dati risultano, piuttosto, da campionamenti non probabilistici a 
valanga o, più spesso, di convenienza. La mancanza di rappresentatività non è da 
ostacolo, comunque, al loro impiego in indagini di gruppi e contesti difficilmente 
penetrabili con le tecniche di ricerca tradizionali. La rapidità della loro rilevazione, 
ad esempio, permette di realizzare studi esplorativi su temi originali su cui non si 
dispongono dati di ricerche ufficiali; su popolazioni sommerse di cui non si hanno 
liste complete da cui estrarre campioni probabilistici; su soggetti che nascondono 
la loro identità in quanto appartenenti a gruppi stigmatizzati come prostitute, 
persone con dipendenze, lavoratori irregolari. Infine, i big data consentono di 
cogliere nuove tendenze in tempi di gran lunga più brevi rispetto a quelli richiesti 
dalle tecniche tradizionali. Sono altresì privi di attendibilità perché, anzitutto, gli 
algoritmi non si limitano ad estrarli e possono derivare da informazioni che non 
sempre sono veritiere e da fake profiles. Tra di essi, comunque, ve ne sono alcuni 
che presentano una maggiore attendibilità: quelli che tracciano e monitorano le 
cose, e nel caso delle persone, tracciano un soggetto agente anziché un soggetto 
riflessivo (Ruppert et al., 2013) , ovvero i dati prodotti dalle apps che quantificano 
il Sé. Queste applicazioni consentono di tenere traccia delle attività svolte da un 
soggetto, dei suoi percorsi nello spazio, dei suoi parametri biologici e di tutto ciò 
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che egli decide di registrare, fornendo statistiche e rappresentazioni grafiche. Si 
ritiene che la ricerca empirica attuale sarebbe sempre più guidata dalle informazioni 
disponibili piuttosto che dalle ipotesi di ricerca elaborate a partire dalle teorie di 























2.3 Come fare ricerca sociale nella web society 
Il processo di digitalizzazione della realtà odierna non poteva lasciare indifferenti 
le metodologie delle scienze sociali. Dal momento che le informazioni 
immagazzinate in rete e sui social media restituiscono una rappresentazione sempre 
più fedele delle nostre identità e reti sociali, così come dei nostri gusti, desideri e 
persino spostamenti (“geolocalizzati” dalle app installate nello smartphone), esse 
possono essere utili per conoscere meglio il mondo e per decifrare in tempo reale 
mutamenti sociali e culturali. Le tracce digitali lasciate dagli utenti Internet nel 
corso delle loro pratiche quotidiane sul medium offrono nuove opportunità per una 
ricerca sociale su larga scala, ma attenta ai contesti e ai processi dell’interazione 
sociale. Se i metodi di ricerca quantitativi e qualitativi “analogici” si basano in 
genere su fonti differenti come, per esempio, indagini campionarie e interviste 
discorsive, questa distinzione risulta essere decisamente più sfumata nel caso dei 
dati digitali. Uno stesso fenomeno sociale online può essere osservato 
contemporaneamente al livello quantitativo macro su scala nazionale e al livello 
qualitativo micro a partire dalle situazioni sociali digitalmente mediate. Un esempio 
efficace è quello di Google Earth, servizio online che rende osservabile la superficie 
terrestre registrata in ogni minimo dettaglio, da interi continenti alle singole 
macchine incolonnate in autostrada. I metodi digitali si prestano ad un approccio 
ibrido, misto, quali-quantitativo. Questa sintesi metodologica è possibile tenendo 
conto delle caratteristiche peculiari dei dati circolanti in rete e sui social media. È 
ormai impossibile fare ricerca sociale, in particolare qualitativa, senza studiare e 
imbattersi nelle vite digitali degli individui studiati offline; allo stesso tempo, è raro 
condurre studi puramente digitali senza interrogarsi sulle vite degli utenti aldilà 
dello schermo. I metodi digitali, non rappresentano il fine, ma lo strumento di 
ricerche capace di dare un ampio sguardo alla realtà sociale, sia macro che micro 
così come online e offline (Cardano, Ortalda, 2016). 
L’ambiente digitale, con la diffusione di internet e l'avvento del Web 2.0, è 
diventato sempre più un riflesso della società reale. Sulle diverse piattaforme 
sociali, come Facebook, Twitter, Instagram e altri, gli utenti dei Social Media 
esprimono opinioni, idee, visioni del mondo, condividendo contenuti sotto forma 
di testi, immagini, suoni, video e stabilendo forme di interazione specifiche. 
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Numerosi brand usano le piattaforme digitali, assumono una personalità social e 
interagiscono direttamente con la propria base di clienti, cercando di creare un 
rapporto personale, di ampliare audience e clientela, persuadendola ad acquistare 
prodotti e servizi. In questa realtà così complessa, nasce la figura dell’influencer, 
colui che instaura con l’utente una forte fiducia e credibilità su un tema concreto e, 
per la sua presenza ed influenza sui social network, può arrivare a trasformarsi in 
un testimonial interessante per una marca. In definitiva sono persone che centrano 
e basano la loro vita sulla pubblicità. Sì tratta di una professione che sul web sta 
assumendo sempre più importanza, soprattutto per i nativi digitali. 
L’ambiente digitale è quindi un canale di comunicazione, ma anche un campo di 
ricerca sul quale raccogliere e analizzare le conversazioni spontanee degli utenti 
social per ricavare informazioni che servono ai marketer decisori di impostare 
strategie innovative ed efficaci. 
In generale, ogni metodo d’analisi prevede alcune fasi fondamentali:  
 Definizione del problema 
 Raccolta dati 
 Analisi ed interpretazioni dei dati 
 Elaborazione del report finale 
Si possono distinguere due principali tecniche di raccolta dati: in diretta ed ex-post. 
La raccolta in diretta è una tecnica di monitoraggio. Su questa si basa la raccolta di 
citazioni online. Analogamente il ricercatore può seguire in diretta, le 
comunicazioni relative ad un hashtag o parola chiave.  
Il monitoraggio è una tecnica per controllare la reputazione online, ma anche per 
cercare di orientare il flusso comunicativo sui social e per monitorare la 
concorrenza. Esistono molti strumenti informatici per svolgere questa attività. Una 
consulenza permette di ricevere l’aiuto necessario a individuare quelli più adatti e 
convenienti rispetto alle proprie esigenze. Quando non occorre scaricare i dati in 
modo continuativo e in diretta, è possibile usare tecniche ex-post di raccolta dati 
avvalendosi di strumenti per scaricare messaggi già pubblicati. Anche in questo 
caso, gli strumenti utilizzabili sono molti. Se si hanno a disposizione i contenuti sui 
Social (testi, immagini ecc.), è possibile eseguire studi qualitativi. L’approccio 
qualitativo scava nei significati, valori, emozioni e storie narrate online, mirando a 
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comprendere in profondità i messaggi. I ricercatori attraverso l’interpretazione dei 
dati cercano di comprenderne il senso. Da una ricerca di questo tipo si acquisiscono 
indicazioni numeriche, ma non solo, in realtà si ottengono  importanti risultati. 
La Social Media Research comprende una varietà di metodi, strumenti e tecniche, 
che vengono aggiornate ed integrate continuamente, tra cui:  
 Web-Scraping: tecniche per ottenere i dati da analizzare, attraverso il download 
dei contenuti dal web. Queste tecniche possono essere svolte da software a 
pagamento o con programmi scritti personalmente.  
 Text-Mining: analisi statistica del testo che permette di individuare rapidamente 
parole chiave, temi, concetti, ricorrenze tra testi.  
 Sentiment Analysis: analisi linguistica automatizzata che permette di individuare 
il tono emotivo di un messaggio online. Utile, per esempio, nel monitoraggio della 
reputazione, permettendo di individuare i messaggi potenzialmente negativi da 
sottoporre a controllo. 
 Social Network Analysis: permette di analizzare le relazioni che si creano tra 
utenti all’interno di un social network.  
 Semiotica: la scienza dei segni e dei significati, fondamentale per le analisi visuali 
(per es. le foto su Instagram). La semiotica si integra agli strumenti sociologici e 
antropologici per l’analisi culturale e sociale.  
 Netnografia: etnografia digitale che permette di studiare gli utenti online come 
gruppi antropologici, per comprenderne empaticamente il loro punto di vista. 
 
Discutere di qualità del dato significa in primis incentrare parte del discorso sulla 
costruzione del dato, quindi sulla plausibilità dello strumento di rilevazione 
adottato, pensato in relazione all’oggetto di studio (Marradi, 1987). Proprio per tale 
motivo, bisogna interrogarsi in merito alla plausibilità dei nuovi strumenti di ricerca 
online, con i quali si possono analizzare grandi quantità di informazioni raccolte 
all’interno dei database. La connotazione del dato cambia a seconda del contesto, 
del tipo di informazione e della provenienza, ossia del data warehouse.1 
                                                          
1 Il data warehouse è una sorta di secondo livello di un ‘database’ all’interno del quale sono 
contenute una serie di informazioni orientate ai singoli soggetti, siano essi utenti o consumatori, che 
hanno più database dai quali importano informazioni specifiche precedentemente individuate e 
quindi per fare ricerche orientate. 
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Nella rete, il livello dell’informazione cambia a seconda del tipo di analisi che si 
intende effettuare, la qualità del dato è in continuo mutamento, perché al tempo 
stesso cambia con estrema rapidità la natura del web. Ciò che oggi viene ritenuto 
nuovo ed innovativo all’interno di un software, domani questo può essere 
considerato obsoleto. 
Alla luce di tali considerazioni, sarebbe più opportuno riflettere sulle potenzialità 
dei data warehouse e sui possibili mash-up di dati, ossia le moltitudini di 
combinazioni che si possono realizzare con dati di diversa natura e provenienza; ad 
esempio, oggi dal web, è possibile utilizzare ed estrarre dati da YouTube, realizzare 
cartine topografiche su rischi reali o presunti, costruire un ego network da pagine 
Facebook, svolgere una contest analysis attraverso Twitter, ecc. (Corposanto, 
Valastro 2014).  
Si potrebbe pensare come a un continuum spazio-temporale, nel quale distorsioni 
possono di fatto modificare in diversa misura la qualità del dato e, in alcuni casi, 
permettere al ricercatore di scoprire nuovi aspetti ai quali non si era data particolare 
attenzione. Dunque, è facile che dati provenienti dal web siano in diversa misura 
affetti da distorsioni, queste si potrebbero distinguere in due macro categorie: da un 
lato, la possibilità di incorrere in errori dovuti all’inappropriatezza dello strumento, 
così come avviene in contesti classici di ricerca, in altri casi invece gli errori 
derivano dai big data e dai data warehouse stessi, che possono alterare eventuali 
informazioni. 
Da sempre, si è abituati a pensare alla Social Network Analysis come a una 
prospettiva teorico-metodologica che permette di approfondire le relazioni sociali 
come unità minima di osservazione. Come molti testi ricordano, l’analisi di rete ha 
una tradizione piuttosto antica, fonda le proprie radici nella sociologia classica, 
nonostante abbia destato maggiormente negli ultimi vent’anni l’interesse non solo 
dei sociologi, ma anche di economisti, linguisti, medici, antropologi, psicologi, ecc. 
La Social Network Analysis svolta su pagine di Facebook in contesti web 2.0 
significa in primis pensare a una rete ego-centrata sviluppata grazie a Netvizz, 
un’applicazione che permette di analizzare i contatti Facebook di pagine pubbliche 
e di profili personali. La tecnica quindi non cambia, così come non cambiano i 
calcoli relativi alle misure di tendenza centrale, al grado medio ponderato e alla 
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densità della rete; ciò che muta invece è la quantità di nodi da analizzare: dove un 
tempo era possibile studiare non più di 250 nodi in interazione tra loro, oggi non 
sussistono limitazioni. Quindi potremmo sbilanciarci e pensare che la Social 
Network Analysis svolta attraverso Facebook e Twitter non sia un nuovo strumento, 
bensì una prosecuzione di quanto svolto in passato. Ben diversa è la situazione nel 
momento in cui consideriamo l’analisi delle reti effettuata attraverso la mappatura 
delle ricerche condotte attraverso Google o qualsiasi altro motore di ricerca: nodi 
delle reti non sono più soggetti singoli, come nel caso delle reti ego-centrate, ma 
pagine web che attraverso l’analisi dei reticoli delinea le preferenze degli internauti. 
Un esempio pratico delle reti macro-sociali di preferenza in merito ai motori di 
ricerca è rappresentata nella Figura 1, una mappa ripresa dalla ricerca effettuata da 




                                                          






Figura 1. Mappatura dei siti web a maggior livello di consultazione. 
 
 
Fonte: Corposanto, Molinari, 2015, Rilevare dati sul web: la cassetta degli attrezzi 2.0,  




Dalla mappatura dei legami esistenti sono riconoscibili quattro cluster: un primo in 
cui sono evidenziati i blog più frequentati, un secondo riguardante i diritti delle 
persone con disturbo psichiatrico, un terzo all’interno del quale sono presenti le 
pagine web che si occupano di informazione medico-scientifica, e infine un quarto 
di divulgazione giornalistica.  
I risvolti pratici di una tale ricerca possono indirizzare un’organizzazione di 
volontariato, un’associazione oppure un distretto socio-sanitario a comprendere 
41 
 
quali siano i bisogni nascenti e quali quelli inespressi, ossia verso quale area di 
azione debbono orientarsi. L’associazione tra Social Media e Social Network 
Analysis è pressoché immediata nell’immaginario comune. In realtà, i social 
network sono i più eclettici tra gli strumenti che mettono a disposizione il web: si 
ha infatti l’opportunità di accedere ad una serie di informazioni ulteriori rispetto a 
quelle che siamo abituati a consultare dall’interfaccia grafica in qualità di user.  
Grazie ai data set è possibile comprendere i tempi medi di consultazione della 
pagina, evidenziare le statistiche anagrafiche riferite non solo a un profilo 
personale, ma anche a tutte le pagine dei gruppi tematici e soprattutto estrapolare i 
commenti dalle conversazioni intercorse. Quest’ultimo aspetto è una miniera di 
informazioni; a tal proposito sono stati realizzati dei veri e propri database dai quali 
‘estrarre’ quanto discusso nella rete fino a quel momento. Proprio in questo 
frangente emerge l’utilizzo dell’analisi del contenuto nella sua forma tradizionale 
(Losito, 1996). L’obiettivo primario è evidenziare eventuali scostamenti 
procedurali. La prima grande differenza emerge dalla brevità con la quale si 
esprimono i commenti: dalla trascrizione di interviste con argomenti che si 
prolungano su più pagine, all’informazione concisa e diretta. 
Questo aspetto ha pregi e difetti: da un lato permette un minor livello di 
approfondimento, dall’altro non è più necessaria la trascrizione della conversazione 
da parte del ricercatore, che in tal modo ha la possibilità di dedicarsi maggiormente 
ad altri aspetti; va da sé che la quantità di commenti e giudizi in merito a una 
conversazione sono nettamente superiori a quelli che si potrebbero ottenere 
svolgendo delle interviste.  
Riassumendo, cambiano le modalità con le quali si è abituati a confrontarsi: i 
passaggi di estrapolazione e di categorizzazione in fase di analisi restano identici, 
ma cambia la fase antecedente; non c’è più bisogno di sbobinature, il contenuto 
della conversazione è già stato scritto direttamente dalla persona; diminuiscono in 
tal modo anche le possibilità di eventuali incomprensioni. 
Grazie all’utilizzo di un grafico di Venn (Figura 2), sono state distinte le cassette 
degli attrezzi in due insiemi (Corposanto, Molinari, 2015): tra i due è ben visibile 
una zona comune, all’interno della quale sono rappresentati gli strumenti web che 
vengono considerati come la diretta prosecuzione degli strumenti tradizionali; a 
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destra invece sono racchiusi gli strumenti che possono essere considerati innovativi 
rispetto ai loro predecessori, quindi che possono apportare quel “qualcosa di 
diverso” rispetto agli strumenti tradizionali.3 La scelta di inserire uno strumento 
piuttosto che un altro all’interno di un’area è stata dettata dalle considerazioni legate 
a: 
 alla procedura di rilevazione 
 al tipo di dato che possiamo analizzare 
 alla qualità del dato nel suo insieme 
 al tipo di analisi che ci permette di svolgere il dato ottenuto. 
La prima difficoltà è quella di riuscire a distinguere tra strumento e analisi, con il 
web i due aspetti sono infatti molto più legati che nei contesti di ricerca classici: da 
sempre il disegno della ricerca nasce definendo gli strumenti a partire da un oggetto 
di studio, con le ricerche in contesti web il pensiero cade dall’oggetto di interesse 
al tipo di analisi che è possibile effettuare. L’esempio eclatante di questo caso è la 
mappatura dei siti web, dove non vi è altro modo di conoscere le preferenze degli 
internauti se non attraverso la social network analysis, analisi questa che rientra a 
pieno titolo nei programmi di web crawlers.4  
Il web diventa lo strumento per realizzare conversazioni specifiche attraverso 
brainstorming online, focus group sincroni e asincroni, approfondire quanto emerge 
dai gruppi spontanei della pagine Facebook e Twitter, tracciare l’analisi delle 
preferenze di consultazione nei motori di ricerca più conosciuti, al fine di agevolare 
il consenso, di modo che gli obiettivi che si intende perseguire siano più facilmente 




                                                          
3 Ibidem: http://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/chapter/978-88-6969-032-7/978-88-6969-
032-7-ch-02.pdf. 
4  Al riguardo è doveroso citare anche il web semantico che ci permette attraverso degli appositi tag 




Figura 2. Confronto tra la cassetta degli attrezzi tradizionale e la cassetta degli attrezzi web 2.0. 
Fonte: Corposanto, Molinari, 2015, Rilevare dati sul web: la cassetta degli attrezzi 2.0, 






2.3.1 Ruolo dell’Informatica Sociale nell’era digitale 
Navigando in rete e ricercando il termine “informatica sociale” sui diversi motori 
di ricerca come Google, il dispositivo che presenta l’uso corrente dei termini, 
oppure Wikipedia, si scopre che il significato del termine riguarda l’applicazione 
delle tecnologie informatiche alla risoluzione di problemi socialmente rilevanti, 
come la medicina o l’alfabetizzazione per l’accesso all’informazione e dunque lo 
sviluppo sostenibile. In questo ultimo caso, ad esempio, già da anni l’UNESCO 
sostiene che l’accesso all’informazione è un bene di primaria importanza per lo 
sviluppo umano, esattamente come il cibo, la salute e l’acqua : si tratta di superare 
“la divisione digitale”. Il progetto “casabrazil” (Di Castri ,2005) è un esempio 
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recente di iniziativa per lo sviluppo sostenuta da parte di un Paese, il Brasile, che 
ha identificato questa priorità per quei cittadini isolati che rischiano 
l’emarginazione. Storicamente, il più importante esempio di isolamento superato 
grazie all’accesso bidirezionale all’informazione è quello dell’isola di Pasqua. Il 
lavoro pionieristico di uno dei più importanti scienziati del XX secolo, Francesco 
Di Castri, ha mostrato la relazione diretta fra sviluppo di comunità escluse (come 
nelle isole, ma non solo) e accesso all’informazione “bidirezionale” cioè in lettura 
e scrittura (Di Castri, Balaji, 2002).           
Questa visione di Informatica sociale è straordinariamente importante ma non 
sufficiente a sottolineare lo sviluppo recente dei fondamenti di tale disciplina. 
Infatti, in questa visione la connotazione “sociale” riguarda le applicazioni 
informatiche, non l’Informatica. La visione UNESCO della Società 
dell’Informazione, i progetti come casabrazil di alfabetizzazione oppure le teorie e 
le pratiche di Francesco Di Castri per lo sviluppo sostenibile in contesti di 
esclusione, sono di assoluta importanza ma ancora insufficienti a capire cosa sta 
avvenendo nel profondo delle evoluzioni della disciplina. Se si considera 
informatica sociale quell’insieme di teorie, metodi, strumenti tali che una volta 
applicati il risultato della loro applicazione ha effetti socialmente rilevanti, si 
fornisce infatti una definizione non costruttiva.  
Di seguito si cercherà di capire come l’aggettivo sociale può connotare sia le 
applicazioni socialmente rilevanti che la natura stessa di teorie, metodi e mezzi. E’ 
vero che in Informatica si è abituati ad accettare che ogni programma è un 
linguaggio per un insieme limitato di applicazioni, tuttavia bisogna ben 
comprendere che lo sviluppo della disciplina è legato allo sviluppo degli strumenti 
generici come i linguaggi, mediante astrazioni e generalizzazioni, e non 
semplicemente all’uso più o meno strategicamente importante delle applicazioni 
della Società dell’Informazione.  
Se l’Informatica in generale studia l’Informazione, l’Informatica Sociale adotta una 
visione sociale delle trasformazioni di Informazione, in contrapposizione ad una 
visione individuale delle stesse trasformazioni. Ad esempio, la classica visione di 
macchina (calcolatore, oppure la sua astrazione matematica, cioè l’automa) prevede 
un ingresso, un calcolo, una uscita e si concentra sulle relazioni fra ingresso ed 
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uscita così come descritte dal calcolo. L’Informazione all’ingresso viene 
trasformata dal calcolo (programma attivato, realizzato attraverso un processo di 
calcolo) nella Informazione in uscita. Naturalmente l’Informazione in ingresso è 
comunicata da qualche altro automa e l’Informazione in uscita viene comunicata ad 
uno o più altri automi: queste operazioni fanno parte delle interfacce. Tuttavia il 
centro dell’interesse è il calcolo da ingresso ad uscita, descritto dal programma, esso 
stesso costituito di Informazione5. Questa visione è “individuale”: l’automa è uno 
solo e quel che conta sono le relazioni fra il suo ingresso e la sua uscita. In una 
visione sociale, invece, si considera una società di automi comunicanti come 
elemento di partenza, assieme con le loro attività di comunicazione identificate da 
messaggi. Questi messaggi, scambiati, attivano in ognuno degli automi vari 
“calcoli”. La comunicazione sociale “precede e genera” il calcolo e non viceversa. 
Macchine sociali come quelle descritte devono essere dotate di capacità 
comunicativa, naturalmente, ma anche di autonomia.  Tali macchine vengono 
chiamate agenti. Il passo successivo è di considerare gli agenti umani come 
elementi attivi delle società. Questo porta a considerare, studiare, controllare, 
sfruttare gli scambi comunicativi fra agenti artificiali ed umani e fra agenti umani 
all’interno della stessa società.  
In Europa e nel mondo, negli ultimi anni sono stati istituiti diversi Master degree in 
Social Informatics. Questo insegnamento mira a formare informatici sociali, ovvero 
project leader e analista/consulente nei settori dei servizi Web e analitici, delle 
telecomunicazioni, delle statistiche e della scienza dei dati, delle ricerche di 
marketing e pubblicità. L'integrazione delle scienze sociali, della metodologia della 
ricerca e delle scienze informatiche sta diventando una necessità e un importante 
vantaggio competitivo nella società dell'informazione contemporanea basata sui 
dati. Il programma di studi di informatica sociale di master transdisciplinare unisce 
le scienze sociali e informatiche per due ragioni: in primo luogo, promuovere gli 
usi delle varie tecnologie di comunicazione dell'informazione (ICT) nella ricerca in 
scienze sociali. In secondo luogo, analizza gli aspetti sociali della progettazione e 
                                                          
5 La differenza fra calcolatore e calcolatrice è esattamente nel fatto che il programma di un 
calcolatore è memorizzato, dunque è costituito da dati rappresentati in memoria esattamente come 
altri dati. Questo permette di costruire programmi che operano su altri programmi trattando i secondi 
come dati (interpreti, compilatori, ecc.). 
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dell'implementazione dei dispositivi digitali. Tale programma può essere 
personalizzato per una formazione più specializzata per specifici profili di carriera, 
come analista di dati, sviluppatore di contenuti Internet, specialista che si occupa di 
aspetti sociali dello sviluppo e della valutazione di servizi e prodotti web. Gli 
studenti riusciranno ad acquisire una conoscenza avanzata della metodologia della 
ricerca nelle scienze sociali, comprenderanno la società dell'informazione, la 
scienza dei dati e la gestione dei progetti applicabili sulla progettazione, 
l'implementazione e la valutazione di nuove ICT.  
Nella Tabella 1 vengono riportate le università su scala mondiale, che hanno 
istituito nell’anno accademico 2018/19 un master in Social Informatics. 
 









Fonte: ricognizione sul sito https://www.google.it/ 
 
Da una prima indagine effettuata sul motore di ricerca Google, emergono le diverse 
Università, che hanno istituito il master in Social informatics. Da una attenta analisi 
delle offerte formative, esse sono accomunate da uno stesso percorso formativo di 
base, ovviamente i piani di studio si diversificano al proprio interno. Questo 
percorso ha come obiettivo quello di far acquisire agli studenti la capacità di 
Università   Sede   
University of Canberra   AUSTRALIA   
  
University   of Stellenbosch   SUD AFRICA   
University of Kyoto   GIAPPONE   
University of Ljub ljana   SLOVENIA   
  
University Mykolas Romeris   Vilnius, LITHUANIA   




superare il divario tradizionale tra scienze sociali e scienze informatiche. Si 
acquisisce una delle competenze di lavoro più preziose nel mercato digitale, inoltre 
lo studente acquisirà altre competenze, come la capacità di condurre ricerche 
indipendenti a livello avanzato, per gestire con successo un progetto dall'inizio alla 
fine, per essere in grado di utilizzare un programma statistico e sapere come 




CAPITOLO III   
 
Sbocchi occupazionali del Sociologo nell’era dei Social Big data. 






Le scienze sociali computazionali rappresentano un approccio interdisciplinare allo 
studio della realtà basato sull’utilizzo di metodi informatici avanzati.  Le tecniche 
digitali di analisi e gestione di grandi quantità di dati sono approcci che ormai 
vengono utilizzati in molte discipline, dalla Statistica all’Informatica 
dall’Economia alla Sociologia. Da qui nasce la curiosità di comprendere quali 
offerte formative universitarie tra le lauree magistrali di Sociologia e ricerca sociale 
(LM-88) e le lauree magistrali in Tecniche e metodi della società dell’informazione 
(LM-91) sono rivolte all’acquisizione di competenze digitali. La parte finale del 
capitolo è focalizzata sugli sbocchi occupazionali e i nuovi profili professionali che 
si delineano per la figura del Sociologo nell’era dei big data. 
3.2  Offerte formative nelle Università Italiane  
Oggi giorno, che opportunità si aprono nel mondo del lavoro per uno studente 
laureato in Sociologia? 
Il Sociologo studia, osserva, rileva e analizza fenomeni, processi, strutture e sistemi 
sociali, ne interpreta il manifestarsi, nei diversi aspetti di persistenza e mutamento, 
attraverso la costruzione e l’uso di specifici indicatori e di modelli descrittivi, 
esplicativi e di simulazione, a vario livello di generalizzabilità e applicabilità. 
Pianifica e programma politiche di sviluppo territoriale, urbano, culturale, 
educativo, turistico, socio-sanitario, sociale, della salute e di tutela ambientale, 
progettando interventi e servizi mirati nelle diverse macro aree in cui si trova ad 
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operare. Parlare d’istruzione nell'attuale panorama ipertecnologico e multimediale 
impone alcune riflessioni critiche, a partire dal tipo di scuola e di classe che si vuole 
immaginare nell'era globale. L'ampia diffusione delle tecnologie digitali nella 
società odierna richiede a tutti di adeguarsi a nuove parametri di comunicazione e 
di socializzazione e, in particolare, sollecita l’istruzione ad avvicinarsi 
strategicamente a nuovi metodi d'insegnamento e a pratiche volte all'aggiornamento 
continuo delle abilità e alla formazione delle competenze digitali.  
Analizzando le diverse offerte formative dell’a.a. 2018/2019 presenti nelle 
università italiane sul portale Univeritaly, emergono 23 corsi di laurea magistrale 
in Sociologia e ricerca sociale (LM-88). Nella Tabella 2 viene presentato l’elenco 
di tali  corsi di laurea. 
Da un primo sguardo si delineano delle differenze tra i diversi corsi di laurea 
elencati. Partendo dalla loro nomenclatura e dopo aver analizzato i percorsi 
formativi, i corsi si possono dividere in due gruppi: in un primo gruppo si delineano 
tutti i corsi orientati verso un percorso formativo e curriculare legati allo studio dei 
processi territoriali, mentre l’altro gruppo è proiettato verso una formazione 
alternativa, poiché all’interno della loro offerta formativa sono stati istituiti 
insegnamenti didattici volti allo sviluppo e all’acquisizione di competenze digitali. 
Nella Tabella 3 vi sono i corsi di laurea che presentano nell’offerta formativa 
insegnamenti legati alle tecnologie e all’innovazione. In questa tabella sono stati 
selezionati i 6 corsi di laurea con un percorso orientato ad insegnamenti legati al 
mondo digitale. Ad esempio il Corso di Laurea Magistrale “Sociologia delle reti, 
dell’informazione e dell’innovazione”, istituito nell’Università degli Studi di 
Catania, è volto ad offrire un percorso di studi coerente ed omogeneo che sappia 
fornire contributi teorici e metodologici in un sistema integrato di conoscenze 
teoriche e abilità operative. Il corso di studi intende qualificare i laureati con il 
possesso di competenze metodologiche e tecniche che li mettano in grado di 
analizzare e interpretare i modi di funzionamento e le dinamiche delle società 
contemporanee, ovvero le dimensioni sociali, economiche e culturali della società 
delle reti e dell'innovazione tecnologica. Il corso intende fornire le conoscenze 
essenziali che pongano lo studente nelle condizioni di specializzare tali conoscenze 
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o nell'ambito del mercato e dell'organizzazione del lavoro o nell'ambito della 
comunicazione e della innovazione ITC.  
Il Corso di Laurea Magistrale in “Sociologia Digitale e Ricerca Sociale” istituito da 
Link Campus University, intende formare esperti, volti alla comprensione dei 
fenomeni sociali, economici, politici e culturali che caratterizzano le società 
odierne. Le competenze vengono formate fornendo agli studenti sia un solido 
repertorio di conoscenze di tipo teorico e metodologico, sia attraverso esperienze 
laboratoriali di ricerca e di soluzione dei problemi e tirocini, che permettono di 
acquisire saperi più pratici, volti alle future esperienze professionali. 
Un ulteriore corso di laurea magistrale è stato creato dall’Università di Trento, Il 
corso di Laurea Magistrale in “Sociology and Social Research” ha come obiettivo 
di formare professionisti della ricerca sociale e presenta tre scelte-chiave a livello 
formativo. In primis è volto ad insegnare la metodologia della ricerca, passando da 
un approccio astratto e manualistico ad un approccio concreto e applicativo al fare 
ricerca, corsi di metodologia legati ad attività laboratoriali. Si valorizza, inoltre, una 
prospettiva multidisciplinare che prevede l'approfondimento dei metodi utilizzati 
nella ricerca storica e politica, ma l’aspetto più qualificante del corso di laurea 





Tab.2 Elenco Corsi di Laurea Magistrali LM-88 
 
Fonte: Ricognizione dati consultabile sul portale:  www.univesitaly.it 
 
  
Corsi Cds Università Sede
Sociologia delle reti, dell' informazione e dell' innovazione Università degli Studi di CATANIA Catania
Politiche sociali e del territorio Università degli Studi di NAPOLI "Federico II" Napoli
Comunicazione pubblica, sociale e politica Università degli Studi di NAPOLI "Federico II" Napoli
Culture, formazione e societa' globale Università degli Studi di PADOVA Padova
Sociologia e menagment dei sevizi sociali Università di PISA  Pisa
Comunicazione, Valutazione e Ricerca Sociale per le Organizzazioni Università degli Studi di ROMA "La Sapienza" Roma
Scienze Sociali Applicate Università degli Studi di ROMA "La Sapienza"  Roma
Sociologia digitale e ricerca sociale LINK CAMPUS University  Roma
Sociologia e ricerca sociale Università del SALENTO Lecce
Sociologia e politiche per il territorio Università degli Studi di SALERNO Fisciano
Sociologia Università degli Studi di TORINO Torino
Sociology and social research Università degli Studi di TRENTO Trento
Scienze Criminologiche per l'investigazione e la sicurezza Università degli Studi di BOLOGNA  Forlì	
Sociologia e Servizio Sociale Università degli Studi di BOLOGNA Bologna
Sociologia e Ricerca Sociale Università della CALABRIA Rende
Ricerca sociale, politiche della sicurezza e criminalità Università degli Studi "G. d'Annunzio" CHIETI-PESCARA Chieti
Sociologia e ricerca sociale Università degli Studi di FIRENZE Firenze
Servizio sociale, politiche sociali e studi sociologici e ricerca sociale Università degli Studi di MESSINA  Messina
Analisi dei processi sociali Università degli Studi di MILANO-BICOCCA Milano
Gestione del lavoro e comunicazione per le organizzazioni Università Cattolica del Sacro Cuore Brescia
Scienze socioantropologiche per l'integrazione e la sicurezza sociale Università degli Studi di PERUGIA Narni
Società e Sviluppo Locale Università degli Studi del PIEMONTE ORIENTALE  Alessandria




Tab.3 Corsi di laurea Magistrale LM-88 con competenze rivolte al mondo digitale 
 
 
Dopo un’accurata analisi dei percorsi formativi istituiti in Italia, nell’anno 
accademico 2018-2019, bisogna soffermarsi sugli sbocchi occupazionali e i profili 
professionali che questi ultimi creano. A questo proposito sono state create due 
“words clouds”.  
Le figure  rappresentano le parole-chiave estrapolate dalle descrizioni dei corsi di 
laurea e degli sbocchi occupazionali. In Figura 3 sono presenti le parole 
maggiormente usate per descrivere i corsi di laurea magistrale in Sociologia e 
ricerca sociale orientati verso un percorso legato allo studio dei processi territoriali. 
In Figura 4 sono presenti le parole-chiave legati ai corsi di laurea magistrale 
orientati, invece, verso lo sviluppo di competenze digitali ed informatiche.  
  
 
Corsi Cds Università Insegnamenti 
Sociologia delle reti , dell' informazione e 
dell'innovazione 
Università degli Studi di 
CATANIA 
Informazione e big data 
Culture, formazione e societa' globale Università degli Studi di 
PADOVA 
Trasformazioni Culturali 
Scienze Sociali Applicate Università degli Studi di 
ROMA "LaSapienza" 
Sociologia della ricerca e  
dell’innovazione 
Sociologia e politiche per il territorio Università degli Studi di 
SALERNO 
Open data per la ricerca sociale 
Sociology and social research Università degli Studi di 
TRENTO 





Fig. 3 Word clouds lauree magistrali in Sociologia e ricerca sociale (LM-88) con 
percorsi legati a processi territoriali 
 
Fig.4 Word clouds lauree magistrali in Sociologia e ricerca sociale(LM-88) con 




Da questa analisi si delineano delle differenze tra i diversi percorsi. Data la 
creazione di nuovi percorsi di studio orientati all’acquisizione di competenze 
digitali, bisogna porre maggiore attenzione agli sbocchi occupazionali che questi 
determinano. Il Consiglio Universitario Nazionale, tramite l’attività istruttoria della 
III Commissione Permanente «Politiche per la valutazione, la qualità e 
l’internazionalizzazione della Formazione Universitaria», ha effettuato l’esame 
degli ordinamenti dei corsi di studio universitari presentati dagli Atenei per l’a.a. 
2018-2019.6  
Nel periodo considerato, il CUN ha vagliato gli ordinamenti di 1074 Corsi di Laurea 
e Laurea Magistrale. Tenendo conto che i Corsi di Laurea e Laurea Magistrale 
attivati nelle Università italiane nell’a.a. 2017/18 sono 4454 (nell’a.a. 2016/17 
erano 4342), si tratta di quasi un quarto dell’intera offerta formativa universitaria 
italiana. 
La classe di laurea magistrale con il maggior incremento percentuale è la classe 
LM-91 Tecniche e metodi per la società dell’informazione che, con 3 nuovi corsi a 
fronte dei 4 attivi, presenta un potenziale incremento del 100%. Si tratta di corsi 
tutti o quasi dedicati all’ambito della Data Science, ambito che compare anche in 
altre proposte di corsi di nuova istituzione in classi diverse dalla LM-91. Questi 
nuovi percorsi formativi mettono in relazione diverse discipline, tra cui quelle 
sociologiche ed informatiche. 
Nella Tabella 4 sono riportati i 7 corsi di laurea magistrale in Data science (LM-
91). 
Nell’elenco dei corsi istituiti nell’anno 2018/2019 in Data science, una prima 
osservazione si focalizza sulle zone geografiche in cui sono stati istituiti i corsi. In 
Italia vi è un crescente interesse ai Big data, agli Open data e alla professione del 
Data Scientist. Ma dalla ricognizione, sembra che la penisola presenti una rottura, i 
corsi istituiti provengono tutti da Università del centro-nord Italia, ciò potrebbe far 
                                                          
6 Gli ordinamenti dei corsi di studio universitari per l’a.a. 2018-2019 al vaglio del Consiglio 
Universitario Nazionale. A cura di Marco Abate, Francesca M. Dovetto e Stefano Acierno, 
rispettivamente coordinatore, coordinatrice vicaria e segretario della III Commissione Permanente 
CUN, «Politiche per la valutazione, la qualità e l’internazionalizzazione della Formazione 




presupporre che una parte dell’Italia non stia puntando a pieno sui nuovi percorsi 
legati al data science.  
Oggi non si può tralasciare l’importanza che il data analyst ha acquisito, sia per 
effetto dai temi connessi all’industria 4.0, ma soprattutto dalla crescente richiesta 
di questa figura professionale nel mercato degli Analytics, una richiesta proveniente 
dai più svariati settori dell'economia, tra cui quello bancario, manifatturiero, 
telecomunicazioni e media, Pubblica Amministrazione e sanità, altri servizi alle 
imprese, assicurazioni.  
 
        Tab.4  Elenco Corsi di Laurea Magistrali (LM-91) 
 
        Fonte: Ricognizione dati consultabile sul portale:  www.univesitaly.it 
 
I profili professionali legati ai corsi di laurea LM-91 sono: 
- tecnologico, in grado di gestire progetti e applicare soluzioni innovative nel campo 
dei sistemi informativi e informatici e delle tecnologie di rete, tenendo conto delle 
problematiche commerciali, socio-organizzative e normative; 
- aziendale-organizzativo, in grado di governare organizzazioni complesse che 
utilizzino moderne tecnologie, come nel settore dei servizi di commercio 
elettronico; 
- socio-psico-economico-giuridico, in possesso di uno strumentario di base atto a 
progettare soluzioni tecnologicamente innovative nelle istituzioni pubbliche e 
private, come nel settore del governo elettronico. 
Dopo una breve descrizione dei nuovi corsi di laurea magistrale in Data science, 
bisogna effettuare un’attenta analisi delle offerte formative e degli sbocchi 
 
Corsi Cds Università 
Data Science Università degli Studi di TRENTO 
Data Science Università degli Studi di Milano-bicocca 
Data Science Università degli Studi di PADOVA 
Data Science Università degli Studi di Roma "La Sapienza" 
Data Science Università degli Studi della Tuscia 
Applied Data Science Università degli Studi de L'Aquila 
Data Science, Business Analytics e Innovazione Università degli Studi di Cagliari 
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occupazionali che ne derivano. Tali corsi di laurea formano esperti con forti 
competenze trasversali e capacità di lavorare in ambienti dinamici e 
multidisciplinari con conoscenze di teoria, metodologia e tecnica in informatica, 
matematica e statistica e nei domini di competenza. 
In Figura 6 sono riportate tutte le parole-chiave che vengono ritrovate nella 
descrizione dei percorsi formativi e dei profili professionali. Dalla word clouds si 
evidenziano le parole maggiormente usate per descrivere il corso di laurea 
magistrale in Data science. Esso si caratterizza per un'offerta didattica 
interdisciplinare che raccoglie contributi dell'ingegneria, dall'informatica, della 
statistica, dalla sociologia, delle scienze economiche ed organizzative. In 
particolare, la laurea magistrale in Data Science offre le conoscenze professionali 
adeguate per lo sviluppo delle tecnologie di raccolta, gestione, elaborazione e 
analisi dei big data e la conseguente traduzione in informazioni fondamentali per il 
processo conoscitivo e decisionale all'interno di settori innovativi. 
 
 






Il Prospetto 1 riporta gli sbocchi occupazionali che accomunano i due percorsi di 
laurea magistrale LM-88 ed LM-91 a partire dai profili professionali identificati dai 
codici ISTAT. Dal prospetto si evince quanto i due percorsi siano legati, essi creano 
una fusione tra le diverse discipline (informatiche e sociologiche). La finalità di 
questi corsi è di fornire infatti allo studente le conoscenze e le capacità richieste nei 
settori dell'informatica e delle nuove tecnologie e di formare professionisti e 
funzionari di enti pubblici e privati capaci di affrontare le problematiche socio-
informatiche sulla base di un'approfondita preparazione scientifica, metodologica e 
tecnologica.  
Prospetto 1 Profili professionali delle lauree Magistrali Data Science e 
Sociologia digitale. 
 







3.3  Master’s Degree in Data science and Data Analyst in Europa 
Dopo aver presentato l’offerte formativa delle Università italiane, l’attenzione si 
focalizza sulle offerte formative a livello europeo.  
Quasi ogni paese, nel mondo, ha usato i propri mezzi per fornire una formazione 
adeguata agli studenti interessati a sviluppare conoscenze legate al mondo digitale. 
Da qui nasce l’esigenza di dare spazio allo studio dei Big Data. L'Europa presenta 
alcune delle migliori università del mondo che hanno istituito programmi di laurea 
magistrali che soddisfano le esigenze di formazione e ricerca nell’era dei big data. 
Al centro dell’analisi, vi sono i Master degree in Data science. In Figura 7 sono 
riportati tutti i percorsi Data science attivi in Europa.  
Dalla figura si osserva il numero di corsi attivati in Europa nell’anno accademico 
2017/2018. Il paese europeo che ha istituito il maggior numero di master in data 
science è la Gran Bretagna, seguito dalla Francia e la Germania. L’Italia si 
posiziona in quarta posizione, mentre i paesi con il minor numero di corsi attivati 
sono la Grecia, La Finlandia e l’Austria. 
Si prevede che la crescita dell'occupazione nel prossimo decennio supererà la 
crescita nel decennio precedente, creando 11,5 milioni di posti di lavoro nell'area 
Data Science entro il 2026. IBM ha recentemente affermato che entro il 2020 il 
numero di annunci di lavoro di Data Science e Analytics crescerà di circa 364.000 
inserzioni a circa 2.720.000. Non importa quale sia il vero numero di professionisti 
dei dati in circolazione attualmente, il loro numero è destinato a crescere nel 
prossimo futuro. A lungo termine, tuttavia, l'automazione sostituirà molti lavori in 
diversi settori. Già oggi aziende come DataRobot e H2O offrono soluzioni 
automatizzate ai problemi di Data Science. Ecco perché, si suggerisce ai Data 
scientist di concentrarsi sullo sviluppo di abilità che sono più difficili da 









Fig.7  European Master degree in Data science e Data Analyst 
 






















3.4  Le nuove figure professionali in rete 
Si definiscono nuove professioni dell’economia digitale, con competenze miste ed 
ibride negli ambiti della tecnologia, comunicazione e marketing, che popolano il 
cyberspazio e lo fanno funzionare: web designer, web master, user experience 
analyst, social media manager, SEO manager, network manager e molti altri 
lavoratori della rete sono i profili professionali che animano l'economia digitale. La 
demarcazione delle professionalità e la loro definizione non sono nette, 
coerentemente con i contorni mutevoli di un settore giovane ed in rapida 
evoluzione. Così, spiega Andreas Schwalm, responsabile comunicazione di 
Assintel (Associazione nazionale imprese ICT),   
<<Non c'è ancora uno standard unico delle competenze.>> (Schwalm, 2015) 
Il settore ICT ha incrociato il proprio cammino con l'avanzata della crisi generale 
dell'economia, registrando una flessione; negli ultimi tempi, nonostante ciò, alcuni 
comparti hanno mostrato una crescita. Sono quelli più nuovi, nati sulla spinta delle 
recenti possibilità tecnologiche della rete. Le opportunità maggiori sono nel Cloud, 
nella sicurezza per il Cloud e nel social web marketing. Questo ultimo settore è in 
forte crescita. 
Osservando il mercato di oggi, il settore digitale è attualmente quello più 
conveniente su cui poter investire in formazione, quello per cui le figure 
professionali ricercate sono davvero tantissime. Per esempio gli influencer sono 
individui capaci di avere un potere comunicativo rilevante sugli utenti e sui brand. 
Una figura che diventa un punto di riferimento per un network, quasi una musa, 
attraverso l’autorevolezza e la fiducia riesce a condizionare le scelte dell’utente.  
Le aziende hanno compreso il potenziale del web, per questo investono in esso. I 
canali digitale portano traffico e profitto e creano nuovi business; i lavori più 
richiesti, infatti, sono proprio quelli legati al marketing digitale, in particolare si 
ricerca sempre più personale specializzato in grado di operare nel web marketing, 
nei social media ed e-commerce. Questo richiede l’acquisizione di nuove 
competenze, o l’aggiornamento di quelle che già si possiedono, per poter gestire al 
meglio i nuovi strumenti tecnologici e digitali. Nel campo del digital marketing 
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esistono diversi sbocchi professionali e alcune delle figure più ricercate sul web 
sono elencate di seguito. 7  
 
SOCIAL MEDIA MANAGER 
È il professionista che si occupa dei contenuti social. Gestisce i profili secondo una 
precisa strategia di social media marketing, studia il target, definisce gli obiettivi da 
raggiungere ed il budget necessario, prepara gli argomenti da trattare, crea il 
calendario editoriale da seguire nella pubblicazione dei contenuti ed analizza i dati, 
per verificare quali elementi sono più performanti. La figura del Social Media 
Manager è una risorsa dalle mille opportunità professionali in diversi settori e la 
possiamo trovare in ogni tipologia di azienda, dal più piccolo esercizio commerciale 
alla multinazionale.  
 
 
CONTENT MANAGER E STORYTELLER 
Lo Storyteller è uno specialista di storytelling, in grado di costruire un racconto 
emozionale e di forte impatto emotivo del brand, che viene così impresso nella 
mente del pubblico. Il digital storyteller costruisce il suo racconto in modo visuale, 
ricorrendo a strumenti come video, immagini ad effetto, articoli di blog. A seconda 
del tipo di progetto, lavora anche con altre professionalità, come il copywriter o il 
designer esperto di video o fotografia. È una delle figure digitali più richieste nel 
mercato del lavoro con diversi sbocchi professionali che, visto il suo carattere 
emozionale, trova inserimento in diverse aziende e multinazionali più strutturate ed 
innovative. 
 
USER EXPERIENCE SPECIALIST 
È quella figura che studia il comportamento degli utenti in una pagina web e decide 
l’interfaccia grafica delle pagine del sito ed i miglioramenti da apportare per 
garantire la miglior esperienza di navigazione agli utenti. Lo user experience 
                                                          




specialist applica al digital marketing i principi delle neuroscienze e del 
neuromarketing ed il suo obiettivo principale è aiutare l’azienda a realizzare il 
maggior numero di conversioni possibili.  
 
AFFILIATE MARKETING SPECIALIST 
È un professionista del digitale, esperto di affiliation marketing e di piattaforme di 
affliliazione. Nell’affiliation marketing un editore o publisher mette a disposizione 
uno spazio del proprio sito ad un cliente o merchant, che sponsorizza il proprio 
business.  
Ricorrendo ad un semplice esempio, si riesce a comprendere meglio il ruolo di 
questa figura: prendiamo il sito web del Corriere della Sera. Nell’affiliation 
marketing il Corriere è il publisher, che ospita banner pubblicitari di clienti o 
merchant come Zalando, Skyscanner o Trivago. Se durante la navigazione su il 
Corriere, l’utente clicca, per esempio, su Skyscanner e prenota direttamente un 
volo, viene compiuta una operazione che coinvolge 3 soggetti: il Corriere, il 
merchant Skyscanner e la piattaforma di affiliazione Zanox. In questo rapporto  si 
inserisce il lavoro dell’esperto di affiliate che trova sbocchi professionali 
principalmente nelle agenzie di web marketing, che gestiscono diversi clienti, 
altamente strutturate al proprio interno da poter contemplare una figura che si 
occupa esclusivamente di Affiliation Marketing.  
A livello aziendale, è possibile entrare come Affiliate Marketing Specialist in realtà 
di un certo livello dotate di un ufficio marketing importante: ciò vuol dire che 
l’affiliazione può essere fatta dalla più svariata tipologia di azienda in settori 






È un professionista del mondo e-commerce, che si occupa delle vendite online di 
una azienda. E’ la persona che definisce le strategie di vendita con cui raggiungere 
gli obiettivi di business, individua le campagne con cui pubblicizzare i prodotti in 
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vendita o che sceglie i canali di vendita, con particolare attenzione per il mobile. Si 
occupa anche di individuare i trend di successo e di definire i KPI da monitorare, 
servendosi di tools di analisi.               L’e-commerce è un settore che non conosce 
crisi: secondo gli esercenti i clienti acquistano on line per avere un servizio 
superiore. Come la comodità dell’acquisto da casa, l’ampiezza di gamma, 
l’esclusività dell’offerta e la consegna dove vuoi. La figura dell’ e-commerce 
manager sta diventando indispensabile per tutte quelle aziende che si mettono in 
rete per vendere i loro prodotti o servizi.  
 
WEB MARKETING MANAGER 
Il web marketing manager è un esperto di web marketing, che coordina e gestisce 
il team di professionisti digitali insieme a cui lavora nella creazione della strategia 
aziendale di web marketing. E’ un professionista di grande esperienza, che ha 
maturato anni di lavoro nel web marketing come specialist e che è passato alla 
cabina di regia dedicandosi alle funzioni manageriali. Il Web Marketing Specialist 
può lavorare per una singola azienda, oppure come libero professionista e 
consulente per le piccole e medie imprese. Gli sbocchi professionali sono in aziende 
strutturate all’interno delle quali il Web Marketing Manager fa capo al direttore 
marketing e il suo lavoro è parte integrante di una strategia di marketing 
complessiva orientata dalla direzione; nelle piccole aziende invece a lui spetta la 
gestione completa della strategia di marketing. Inoltre il lavoro del Web Marketing 





4. Considerazioni conclusive 
 
Quando parliamo di trasformazione digitale ci si concentra sull’evoluzione 
tecnologica, sulla fornitura di nuove tecnologie, ad esempio i big data, ma la chiave 
della trasformazione digitale sono gli individui. Dunque questi vanno formati e 
sensibilizzati all’uso del digitale. 
La trasformazione digitale è quindi molto più che la somma di azioni isolate 
(presenza sui social network, uso di media digitali, introduzione di nuove tecnologie 
in azienda). 
Per andare al passo con l’innovazione “digitale” è richiesto soprattutto un 
cambiamento di atteggiamento e un reale desiderio di trasformazione per adattarsi 
ad un ambiente in costante evoluzione. 
La verità è che si tratta di un fenomeno che va ben oltre la conoscenza di un sito 
Web o la creazione di una web survey. I ricercatori devono cambiare e iniziare a 
pensare in modo digitale. Per il Sociologo non è importante sapere quale tecnologia 
scegliere in un dato momento, ma iniziare a pensare in modo diverso, ad esempio 
capire come con le nuove tecnologie cambiano i modelli di business. Il passaggio 
alla cultura digitale può essere fatto solo nel medio e lungo periodo, per poter 
affrontare tutti i cambiamenti e capire l’impatto che questi provocano nella società 
nei vari settori (marketing, comunicazione, logistica, finanza, risorse umane, 
commerciale, ecc.). 
Una trasformazione digitale non è possibile senza una trasformazione umana, cioè 
senza un radicale cambiamento di mentalità e un’azione dell’intera società, che 
implica necessariamente una formazione e un’apertura mentale. 
Mentre le tecnologie digitali, Internet e i social media si integrano sempre più nella 
società, la vita quotidiana degli individui genera quantità di dati digitali senza 
precedenti. Questi dati offrono l'opportunità di studiare sistemi sociali complessi, 
con particolare attenzione all'osservazione empirica di modelli su larga scala. La 
“scienza dei dati sociali” può generare modelli predittivi basati sulla teoria e 
sostenere il modo in cui comprendiamo e risolviamo i problemi sociali.  
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Il lavoro di tesi nasce da una personale esperienza vissuta all’estero. Dopo aver 
seguito un percorso double-degree in Social informatics nell’Università di 
Ljubljana (Slovenia), è nata la curiosità ci comprendere se e quali fossero i percorsi 
formativi in Italia attinenti al master in Social informatics, ma soprattutto quali 
fossero le nuovi professioni digitali per la figura del Sociologo. Dopo aver svolto 
un’accurata ricerca bibliografica, la prima parte del lavoro di tesi ha dato spazio ad 
una descrizione della società della comunicazione. Le trasformazioni della società 
e l’evolversi del mondo digitale sono state il punto di partenza, per poi spostare 
l’attenzione e focalizzarla sui nuovi modi di fare ricerca sul web.  
L’idea di partenza era comprendere quali fossero le nuove figure professionali alle 
quali il Sociologo può mirare; per fare questo, è stata fatta una ricognizione delle 
offerte formative dei corsi di laurea magistrale in Sociologia e ricerca sociale (LM-
88). Alcuni di questi corsi hanno puntato su indirizzi specifici per l’acquisizione di 
competenze digitali, compreso il corso di laurea magistrale dell’Università degli 
Studi di Salerno che ha creato un nuovo curriculum dal nome “Digital society”.  
Dall’acquisizione di queste competenze si possono aprire nuovi scenari lavorativi 
per la figura del Sociologo, dal Data analyst al Web analyst. Per il Sociologo 
orientarsi verso lo sviluppo di competenze informatiche e digitali potrebbe essere 
una valida prospettiva. Esso acquisendo nuove conoscenze e metodi entrerebbe a 
pieno nel contesto della società digitale.  
In sintesi, l’intero elaborato mira ad insidiare negli animi dei Sociologi e ricercatori 
la curiosità, l’entusiasmo e nuovi stimoli che li portino a studiare ed apprendere i 
contenuti della nuova società digitale. Per concludere  si può affermare che: 
<<Quando la società si evolve e si sviluppano nuovi codici di comunicazione, 
il ricercatore non può fare a meno di comprenderli, analizzarli ed elaborarli. 
Il mondo digitale propone nuove opportunità per il Sociologo, esso non può 
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